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Se le vicende uliviste italiane vi
deludono e cercate conforto

nella più ampia a ariosa prospetti-
va del progressismo europeo, allo-
ra fareste meglio a dedicarvi a qual-
cosa che in questo momento sia
più gratificante. Magari il calcio, o
i guadagni di Borsa, è tutto dire. Sì,
perché è successo raramente che
una spinta al cambiamento – qua-
le quella che indubbiamente spira
in alcuni dei più grandi paesi eu-
ropei – si sia indirizzata verso con-
tenitori politici tanto confusi, dis-
orientati e afoni come quelli che si
riuniscono o si costruiscono nelle

stanze di Bruxelles.
Che siano nobili famiglie otto-

centesche, giovani e ancor verdi
virgulti oppure esperimenti in vi-
tro di laboratorio progressista, non
c’è nulla di pronto, in Europa, per
interpretare la domanda di prota-
gonismo dei popoli del continen-
te. Nulla che appaia all’altezza del
compito – già difficile di per sé – di
guidare l’Unione in una nuova era
di centralità e di iniziativa nel gran-
de gioco globale. Né il corpaccione
socialdemocratico, né i verdi pre-
cocemente scoloriti, né il progetto
euroulivista, tanto ambizioso quan-
to, fin qui, esile e dall’incerta col-
locazione continentale.

Intanto, i socialisti. La riunio-
ne di ieri sera a Bruxelles per il ver-

tice che tradizionalmente anticipa
i Consigli europei è stata la foto-
grafia del loro stato attuale. Un so-
lo governante presente, il romeno
Nastase, e l’imbarazzo che si ta-
gliava col coltello per l’impossibili-
tà di affrontare il vero tema all’or-
dine del giorno, la designazione del
candidato a succedere a Robin Co-
ok alla presidenza del Pes.

Al congresso manca un mese
e tutti sanno che Giuliano Amato
(ieri presente con Fassino) è l’uomo
giusto, per di più spinto da tede-
schi, inglesi e spagnoli in una ra-
ra occasione di accordo. Impossi-
bile parlarne, però, perché contro
ogni previsione il danese Poul
Nyrup Rasmussen non ha affatto
annunciato di ritirarsi dalla corsa.

Non è il premier danese che se-
condo Berlusconi piacerebbe tan-
to alla signora Lario, bensì il suo
omonimo scalzato nel 2001 dal go-
verno. Forse perché poco occupa-
to, ha lavorato per un bel po’ alla re-
dazione di un poderoso rapporto
sull’Europa nell’era della globaliz-
zazione che è diventato la piatta-
forma politica del Pes, soprattutto
per i rapporti transatlantici. Su que-
sta base, e grazie all’appoggio dei
socialisti scandinavi, Rasmussen
non molla la presa: vedremo chi l’a-
vrà vinta tra lui e Amato.

L’ex vicepresidente della Con-
venzione è un candidato molto for-
te, nonostante una autentica ano-
malia personale, così tipica del-
l’uomo. SEGUE A PAGINA 3

E così per il presidente l’Iraq diventa una bar-
zelletta. Con una esibizione definita del

«peggior cattivo gusto per un presidente ame-
ricano» (sono parole di Tom Paine, di Common
Sense), mercoledì sera George W. Bush ha par-
tecipato – com’è tradizione – alla cena annuale
offerta dalla Radio and Television Correspon-
dents’ Association, insieme ad almeno 1500 in-
vitati, tra cui molte celebrità.

Lo show serale del presidente inizia subito
e tra le diapositive se ne vede una in cui Bush
sbircia sotto i mobili e si interroga: «Ma queste
armi di distruzione di massa, dovranno pur es-

sere da qualche parte». In un’altra, c’è il presi-
dente che si contorce davanti a Condoleezza Ri-
ce e si giustifica: «Tentavo di spiegarle la politi-
ca estera dello sfidante John Kerry». E ancora,
in un’altra si vede un Bush spensierato che a bor-
do dell’Air Force one gioca a carte, con un maz-
zo speciale – come ha spiegato lui stesso nel cor-
so della serata – per aiutarsi a fissare i nomi dei
leader stranieri da incontrare.

La “trovata” presidenziale è però caduta nel-
lo stesso momento in cui il paese sta assisten-
do ai lavori della commissione 11 settembre e
mentre ancora non si sono spente le pesanti po-

lemiche che coinvolgono la coalizione sugli ar-
senali iracheni mai scoperti. Le diapositive, pre-
sentate come “l’Album dell'anno elettorale del-
la Casa Bianca”, sarebbero nate con l’intenzio-
ne di proporre l’argomento con toni scherzosi
insieme a qualche riflessione e per questo non
sarebbe stato risparmiato neanche il vicepresi-
dente Dick Cheney. E forse per questo lo show
si chiedeva con l’immagine di un gruppo di for-
ze speciali americane in Afghanistan, nel luo-
go dove hanno seppellito un pezzo del World Tra-
de Center, in memoria delle vittime dell’11 set-
tembre. (v. l.)

Le armi di sterminio? «Saranno da qualche parte».
Bush fa lo spiritoso, ma nessuno lo trova divertente
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CIAMPI
La Costituzione Ue

prima delle elezioni

«L’obiettivo della governabilità
dell’Europa non può essere
costantemente invocato e
costantemente ignorato». È
indispensabile fare presto,
«provvedere adesso» alla
Costituzione. È il monito del capo
dello stato lanciato da Budapest.

TERRORISMO
In Italia è stato 

di massima allerta

Massima apertura dei servizi 
di informazione italiani alla
collaborazione internazionale per
la lotta al terrorismo. Questa la
decisione del Comitato
interministeriale 
per le informazioni e 
la sicurezza, che si è riunito ieri
alla presenza del presidente 
del consiglio.

ONU
La Germania vuole

un seggio permanente

Lo ha chiesto il cancelliere
tedesco Gerhard Schröder
intervenendo al parlamento di
Berlino.

PAKISTAN
Al Qaeda chiede

di rovesciare il governo

Un messaggio
dell’organizzazione terroristica,
trasmesso da al Jazeera, ha
esortato «i musulmani in
Pakistan a sbarazzarsi del loro
governo, che sta lavorando per gli
americani».

ATENE
Accesa la fiamma

dei giochi olimpici 2004

Il fuoco è stato acceso grazie al
sole e a uno specchio, secondo la
tradizione. 

INTERNET
I documenti via e-mail

avranno valore legale

La posta elettronica può
diventare “posta certificata”
come una normale
raccomandata con avviso di
ricevimento. Lo stabilisce un Dpr
varato ieri dal governo.

RIFIUTI
Cresce la protesta,

arriva la protezione civile

La protesta per l’emergenza
approda anche a Napoli. Oggi la
protezione civile deciderà le
iniziative da adottare.

Ilavoratori di tutti i settori incroceranno oggi
le braccia. È il secondo sciopero generale

proclamato dalle tre confederazioni unite con-
tro il governo Berlusconi. Si asterranno dal la-
voro in date diverse stabilite dalle rispettive ca-
tegorie i medici e i dipendenti del trasporto ae-
reo. 

L’Italia che lavora e produce protesta contro
la riforma previdenziale del governo, ma pro-
testa soprattutto contro l’assenza di una politi-
ca economica, contro l’ignavia di un esecutivo
che dopo quasi tre anni non è capace di mette-
re in campo misure per arrestare il declino. 

E la situazione non accenna a migliorare.
È di ieri l’ultima doccia fredda dell’Istat: a gen-
naio il fatturato totale delle industrie italiane
ha registrato una flessione del 6,5% rispetto
allo stesso mese dell’anno precedente, il peg-
gior risultato dal 2001. E gli ordinativi sono di-
minuiti del 6,1%, il dato più negativo dall’a-
gosto 2003. E l’Isae, l’istituto di studi e anali-
si economica, ha resto noto che a febbraio è
tornato a scendere l’indice della fiducia delle
imprese del commercio. È passato da 99,3%
a 95,2%. La fiducia cala, ha spiegato cruda-
mente l’istituto, perché si ridimensionano le
aspettative sulla tendenza generale dell’eco-
nomia. «Siamo di fronte a un vero e proprio
declino industriale con un calo vistoso degli
standard di vita» ha detto il segretario della
Cisl, Savino Pezzotta.

E l’Italia che vuole tornare a crescere e ad
avere fiducia oggi sarà in piazza sotto le bandiere
dei sindacati finalmente uniti. Sono previste più
di cinquanta manifestazioni in tutte le città. Gu-
glielmo Epifani parlerà a Palermo, Pezzotta a
Milano e Luigi Angeletti a Roma. A PAGINA 7

Sciopero generale di quattro ore contro le politiche irresponsabili del governo

Manifestazioni in tutto il paese. L’Istat: a picco il fatturato industriale

Oggi si ferma l’Italia che
vuole fermare il declino

Anche Howard Dean si schiera con John Forbes Kerry. Un mese dopo essersi ritirato dalle

primarie democratiche, il governatore del Vermont ha deciso di ufficializzare il suo appoggio a JFK:

«Abbiamo un disperato bisogno - ha detto - che in novembre ci sia un cambiamento al vertice». (Reuters)

FINALMENTE INSIEME

Bel caos, Europa progressista
Tra il congresso socialista, il summit nel Surrey e i problemi dell’Ulivo

Appunti
di programma

per una fase nuova

TIZIANO

TREU

Lo sciopero proclamato da Cgil, Cisl e Uil si col-
loca in un momento di grave deterioramen-

to della situazione economica e sociale del nostro
paese. È un segno di forte protesta contro le po-
litiche irresponsabili del governo che hanno pro-
dotto questa situazione e in specifico contro le in-
giuste proposte governative in tema di pensioni.

Ma è anche una reazione contro le prospetti-
ve di declino che minacciano il paese e contiene
una piattaforma di proposte costruttive per con-
trastare questo declino. La Margherita e la lista uni-
taria condividono le ragioni e gli obiettivi dello scio-
pero unitario dei sindacati. Siamo convinti anche
noi che occorre una fase nuova capace di mobi-
litare le migliori risorse del paese, costruita con
la concertazione che rimetta al centro i problemi
effettivi del paese e ricerchi soluzioni politiche ade-
guate. 

A queste soluzioni abbiamo già dato contri-
buti costruttivi, che intendiamo arricchire e fare
oggetto di un vasta azione di sensibilizzazione so-
ciale e politica, anche in vista dei prossimi ap-
puntamenti elettorali.

Una priorità essenziale è la assunzione di po-
litiche economiche ed industriali, che promuo-
vano obiettivi di sviluppo e di competitività del si-
stema Italia, in linea con le indicazioni europee
contenute nel programma di Lisbona e all’altez-
za delle sfide della società della conoscenza. I gran-
di capitoli di queste politiche sono noti e hanno
ricevuto contenuti importanti dalle parti sociali
nell’accordo fra Confindustria e Cgil, Cisl, Uil del
giugno 2003: maggiori investimenti in ricerca e
innovazione, che riqualifichino il mix produttivo
della nostra economia, centralità delle politiche
per la scuola e per la formazione continua fina-
lizzate alla valorizzazione del capitale umano e del-
l’economia della conoscenza; ripresa dello svi-
luppo del mezzogiorno, come motore dell’intera
economia nazionale, con la destinazione di risorse
adeguate alle necessità di sviluppo e strumenta-
zioni conseguenti; rilancio della politica dell’am-
biente come volano di qualità e di sviluppo; poli-
tiche attive del lavoro che promuovano una buo-
na occupazione che aumentino le opportunità di
occupazione, soprattutto dei gruppi sottorappre-
sentati (donne giovani e anziani), e contrastino la
precarietà attraverso la estensione  delle tutele a
tutti i lavori secondo le linee della Carta dei dirit-
ti delle lavoratrici e dei lavoratori già proposta dal-
l’Ulivo.

Occorre una nuova politica dei redditi in
grado di salvaguardare il potere d’acquisto delle
retribuzioni e delle pensioni e di contrastare l’im-
poverimento. Questo presuppone che si ripri-
stino corrette relazioni sindacali basate sul ri-
spetto delle regole e dei rinnovi contrattuali. È
necessario un nuovo patto concertativo che ri-
definisca i contenuti principali della politica dei
redditi: recupero del fiscal drag; politiche dei
prezzi e delle tariffe mirate a un effettivo con-
trasto del carovita e che pongono in linea con un
realistico tasso di inflazione; contrasto degli au-
menti speculativi, miglioramento della concor-
renza, e degli interventi delle autorità di regola-
zione e di controllo sul territorio; rivalutazione
del pensioni.

Va ripresa inoltre la lotta contro il lavoro ne-
ro e l’evasione fiscale, che è essenziale per otte-
nere una giusta distribuzione del reddito. Va
contrastato il programma di riforma fiscale an-
nunciato dal governo che accrescerebbe ulte-
riormente le ingiustizie retributive; e approvate
al più presto nuove regole per la tutela del ri-
sparmio, che favoriscano la trasparenza e ridia-
no fiducia nel sistema finanziario.

Il potenziamento e la modernizzazione del
welfare sono elementi qualificanti di una politi-
ca riformista che promuova benessere riducen-
do le incertezze dei cittadini, rafforzi la coesione
sociale come strumento di fiducia e come leva di
sviluppo. 

Alle azioni del governo ispirate alla logica dei
tagli va opposta una proposta di riforma organica
che dia risposta, secondo i criteri di universali-
smo selettivo, ai crescenti bisogni di prestazio-
ni e di servizi di cura delle persone e delle fa-
miglie. SEGUE A PAGINA 7
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Chiuso in redazione alle 20,30

Per i Guardiani del rifor-

mismo doc  l’Unità è un

giornalaccio pericoloso per il

paese. La vogliono meno ros-

sa, senza Colombo ma so-

prattutto più arancione. Un

chiaro sintomo di sindrome

depressiva aggravata da ma-

nia suicida. Malattia raris-

sima nel mondo dell’editoria.

Urge uno psichiatra.

Manie
R O B I N

5 EUROCONSIGLIO DEI MINISTRI

IL PASTICCIACCIO DELLE RIFORME

Primo sì del senato alla legge che fa
a pezzi l’Italia. Fisichella e Cossiga
votano contro, come l’opposizione

Adesso l’Unione europea si dota di un
supercoordinatore della lotta al terrorismo
internazionale, l’olandese Gijs de Vries
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Si tratta di uno dei luoghi tra i più inquinati del
Belgio. Lo afferma un rapporto di Greenpeace
che, dopo aver analizzato le polveri in abitazioni
e uffici del paese, ha scoperto come l’aria
dell'Assemblea europea sia tra le peggiori.
Soprattutto in sala stampa. Sono tante le fonti
d’inquinamento: le apparecchiature elettroniche,
le vernici e certi tipi di tessuti.

Parlamento Ue super-inquinato

«Cosi quando nel futuro avanzeremo le
nostre richieste, pagate senza fare clamore...
oppure la Francia sorpasserà ingloriosamente il
triste primato della Spagna». Il misterioso
gruppo Azf, che ha minacciato di attentati la
rete ferroviaria francese, è tornato ad
annunciare azioni terroristiche. Lo ha reso noto
il ministero dell’interno francese. 

Azf torna a minacciare attentati

Un portavoce dell’agenzia internazionale
per l’energia atomica si è detto molto
preoccupato per il protrarsi dell’estrazione
illegale di uranio nella provincia del Katanga
(Congo). L’uranio viene comprato da ricchi
industriali cinesi e indiani, oppure viene
esportato illegalmente nello Zambia per essere
poi piazzato sul mercato internazionale.

Aiea: estrazioni illegali di uranio 

La commissione europea sta lavorando su
alcune proposte per facilitare gli spostamenti
dei cittadini stranieri (non europei), che
ancora necessitano di un visto per il transito
nei paesi candidati . Se sono residenti
legalmente in Europa, possono circolare
liberamente nei paesi dell’area Shengen
(esclusi Gran Bretagna e Irlanda).

Ue: novità per la libera circolazione

Carbone e pesce,
allarme Usa

per il mercurio

ELENA MAGGIONI
LOS ANGELES

Mentre la Food and Drug Admini-
stration consiglia di limitare il

consumo di pesce per il rischio di con-
taminazione da mercurio, si accende ne-
gli Stati Uniti il dibattito sulle normati-
ve che regolano le emissioni delle cen-
trali a carbone, che sono una delle prin-
cipali fonti di inquinamento.

La FdA e l’agenzia per la protezione
dell’ambiente (Environmental Protec-
tion Agency, Epa), per la prima volta han-
no esplicitamente consigliato di elimi-
nare pesce spada e palombo dalla dieta
delle donne in attesa di un figlio e dei
bambini e di limitare il consumo di ton-
no, compreso il tonno in scatola, a cau-
sa dei livelli di mercurio rilevati nei tes-
suti dei pesci.

Le due agenzie, in un comunicato
congiunto, hanno fatto rilevare, però
che il pesce è fondamentale in tutti i re-
gimi alimentari, perché ricco di protei-
ne e povero di grassi. Hanno suggerito,
dunque il consumo di gamberi, salmo-
ne, merluzzo e pesce gatto, per i quali
sono stati rilevati livelli di contamina-
zione più bassi.

Il mercurio è tossico per il sistema
nervoso. Viene usato nei processi pro-
duttivi in misura molto limitata, perché
la sua pericolosità è nota fin dal secolo
scorso, ma il livello delle emissioni in at-
mosfera, negli Stati Uniti, non è rego-
lamentato. Entra nella catena alimenta-
re quando le sue particelle, combinate
con l’ossigeno disciolto nell’acqua, si ac-
cumulano nei tessuti dei pesci.

Ogni anno, le centrali a carbone
americane rilasciano nell’atmosfera cir-
ca 48 tonnellate di mercurio, pari al 40%
circa delle emissioni su scala mondiale.
Nel 1992 il presidente Bill Clinton si era
impegnato a regolamentarne i livelli en-
tro la fine del 2004 e a ridurre le emis-
sioni di mercurio del 90% entro il 2008.
L’amministrazione Bush, pur mante-
nendo fermo l’impegno a legiferare en-
tro la fine dell’anno in corso, ha adotta-
to il punto di vista dei produttori di ener-
gia e si è posta l’obiettivo – meno ambi-
zioso – di ridurre le emissioni di mer-
curio delle centrali a carbone del 70% en-
tro il 2018.

Nel dicembre 2003 l’Epa ha reso no-
ta la prima bozza del decreto, suscitan-
do una serie di polemiche esterne ed in-
terne all’amministrazione.

Il nuovo regolamento, infatti, non
definisce un limite massimo di mercu-
rio per ogni impianto, ma indica un tet-
to massimo annuale per tutto il paese,
che dovrebbe entrare in vigore dal 2010
e partire da 34 tonnellate. Istituisce, inol-
tre, un sistema di quote di emissioni con-
sentite che potranno essere scambiate tra
i produttori. In questo modo, gli impianti
che adottano misure che permettono di
limitare la fuoriuscita di mercurio dai ca-
mini, potranno vendere le proprie quo-
te di emissioni agli impianti che non sa-
ranno in grado di ridurre l’inquina-
mento.

Il Los Angeles Times riferisce che al-
cuni tecnici dell’agenzia hanno reso no-
to che gli esperti esterni che hanno con-
tribuito alla stesura della norma sono
consulenti dei principali produttori di
energia elettrica del paese e che il prov-
vedimento non è stato sottoposto alle ve-
rifiche tecniche necessarie. Non sono sta-
ti infatti condotti i consueti studi com-
parativi tra soluzioni normative diverse,
che prendono in considerazione gli ef-
fetti delle alternative sull’economia, sui
costi di produzione e sulla salute dei cit-
tadini.

Di fatto, la soluzione proposta dal-
l’amministrazione Bush è molto simile
a quelle caldeggiate dai produttori di
energia e, secondo le organizzazioni
ambientaliste è peggiorativa rispetto a
quanto proposto da Clinton: non ridurrà
l’inquinamento e causerà comunque
notevoli problemi ambientali concentrati
in prossimità delle centrali che non sa-
ranno in grado di ridurre le emissioni.

Confini

Armi letali, il  gioco dello scaricabarile
rischia di travolgere la Casa bianca

FILIPPO
CICOGNANI

Tre compagni di scuola di Hussam Bilal Abdo,
il ragazzo-bomba fermato l’altro ieri al posto

di blocco di Hawara, vicino Nablus, sono stati ar-
restati da agenti israeliani delle forze di sicurezza:
perché? Nessuna spiegazione. Forse sono stati lo-
ro a convincerlo a quel gesto estremo. Ad assu-
mersene la responsabilità è stata comunque la cel-
lula dei Tanzim del campo profughi di Balata, mi-
lizia armata ed emanazione di Fatah, fondata da
Marwan Barguti, quel leader emergente dell’ala na-
zionalista e laica della galassia palestinese, ora in
carcere in Israele.

Abdo aveva ricevuto 100 shekel (più o meno 20
euro) per farsi esplodere tra i militari o vicino alla
base dell’esercito israeliano, a poche decine di
metri dal posto di blocco. Otto chili di esplosivo im-
bottivano il giubbetto che, con stringhe e lacci, era
stato fissato al suo corpo di adolescente. Un ado-
lescente immaturo, forse con problemi mentali o
psicologici, stando a quanto ha detto suo fratello,

una condizione che aggiunge orrore ad orrore.
L’equivalente di un euro era invece stato dato

dieci giorni fa a Abdullah Quram, 11 anni, che al-
lo stesso posto di blocco di Hawara si guadagna-
va da vivere trasportando da una parte all’’altra del
check-point i bagagli di donne e anziani, un euro
per uno zainetto imbottito di tritolo con un deto-
natore e un cellulare, da consegnare agli esecuto-
ri di un attentato programmato da qualche grup-
po armato. Abdullah fu scoperto, Hussam si è ri-
fiutato di morire, ha avuto paura: è uscito dalla fi-
la in attesa, si è immobilizzato sotto il tiro dei sol-
dati e in quel momento ha spezzato quella spira-
le di tragica follia che, in nome di una causa, vor-
rebbe contrabbandare qualsiasi nefandezza.

L’odio, la disperazione e la miseria hanno rag-
giunto livelli tali che ci sono madri di famiglia che
si gettano nella lotta, facendosi esplodere e ucci-
dendo, o che non esitano a mandare i propri figli
a farsi dilaniare in mezzo alla gente, in cambio di
un paradiso pieno di fanciulle e di pochi spiccioli
per i parenti.

In Terra Santa, dopo tre anni di intifada, tra la
vita e la morte non ci sono più confini. Su entrambi

i versanti del conflitto: i palestinesi sono travolti
da simulacri di nazionalismo mescolato al fonda-
mentalismo religioso, che li spingono a gesti estre-
mi; gli israeliani sono avvitati in una spirale di ir-
razionale reazione, violenta oltre misura, pur di fer-
mare la mattanza.

E in questi giorni di paura e di minacce, an-
che i due vecchi protagonisti dello scontro si sen-
tono nel mirino degli opposti  fanatismi. Sharon,
il bulldozer, recrimina per non aver ucciso Arafat
ai tempi della guerra in Libano, nel 1982 quando
scatenò l’operazione “pace in Galilea”; ma allo
stesso tempo ha preso molto sul serio le minacce
del nuovo leader supremo di Hamas, Khaled Ma-
shaal, che da Damasco, o forse da altrove, ha det-
to che il premier israeliano potrebbe fare la stes-
sa fine dello sceicco Yassin. L’ambigua volpe, Ara-
fat, dice che in Libano ridicolizzò la potenza mili-
tare di Sharon. Ma, confinato da oltre due anni nel-
le stanze della Mukata, a Ramallah, le rare volte in
cui accompagna alla porta gli ospiti illustri che de-
cidono di incontrarlo, guarda attentamente il cie-
lo e le finestre distanti, da dove potrebbe partire il
colpo preannunciato che metterebbe fine ai suoi

lunghi giorni di terrorista, combattente, leader ca-
rismatico e premio Nobel per la pace.

Convinti dell’incombente pericolo delle mi-
nacce israeliane, i leader di Hamas – terminati i
tre giorni di lutto per l’assassinio di Yassin – sono
entrati in clandestinità. Nessuno sa dove si na-
scondano, lo stesso successore nella roccaforte di
Gaza, Abdel Aziz Rantisi, non risponde al telefo-
no e ad un inviato del quotidiano britannico Mir-
ror, cui ha rilasciato un’intervista, ha detto: «Pro-
babilmente sei l’ultimo occidentale che incontro».

In questo clima di violenza e di appiccicosa pau-
ra, una settantina tra politici, intellettuali e mem-
bri di associazioni palestinesi ha firmato un appello
chiedendo ai gruppi in armi di non vendicare la
morte di Ahmed Yassin: «Chiediamo alla nostra
gente di agire in maniera diversa – si legge – per
togliere l’iniziativa dalle mani della banda degli oc-
cupanti e inviare così un chiaro messaggio». Tra
i firmatari c’è anche Abed Rabbo, membro in-
fluente del comitato esecutivo dell’Olp e tra i pro-
motori dell’Accordo di Ginevra. Ma sarà difficile che
riesca a fermare la spirale di sangue in cui gli op-
posti estremismi hanno trascinato questa terra.

Hussam, il ragazzo-kamikaze che ha detto no alla morte.
Un piccolo segnale di speranza nella spirale di violenza

ENRICO BONA
NEW YORK

Aotto mesi dalle presidenziali americane,
George W. Bush si trova messo in discus-

sione proprio sul terreno in cui pensava di esse-
re inattaccabile, e cioè quello della lotta al terro-
rismo. Il “comandante in capo” di una «nazione
in guerra», come si è definito recentemente du-
rante il discorso sullo Stato dell’Unione, deve aver
guardato con una certa frustrazione i membri del-
la sua e della precedente amministrazione, men-
tre sfilavano davanti alla commissione di in-
chiesta sull’11 settembre. Bushiani e clintoniani
hanno ammesso ritardi burocratici, incompren-
sioni tra governo federale e servizi segreti, inca-
pacità dell’Fbi, sforzi diplomatici inconstanti e ri-
valità politiche, per i cinque anni precedenti gli
attacchi al World Trade Center e al Pentagono.

Il momento più intenso della due giorni di
deposizioni è arrivato quando l’ex “zar” dell’anti-
terrorismo, Richard Clarke, ha chiesto scusa ai
famigliari delle vittime, alcuni dei quali erano pre-

senti in sala: «Chi aveva l’incarico di proteggervi
ha fallito. Io ho fallito», ha detto. E le sue parole
non sono cadute nel vuoto. «E’ il primo ad as-
sumersi la responsabilità per quanto è successo
e gli sono profondamente grata per questo», ha
dichiarato al New York Times Kristen Breitweiser,
che ha perso il marito nelle Twin Towers. Insie-
me ad altre persone, ha lasciato la sala per pro-
testare contro la responsabile per la Sicurezza na-
zionale Condoleezza Rice, che ha respinto l’in-
vito a testimoniare. 

Il rapporto provvisorio della commissione
d’inchiesta (quello definitivo verrà pubblicato a
luglio) ha stabilito che l’amministrazione Bush
non ha capito in tempo la reale portata della mi-
naccia rappresentata da Osama bin Laden e dal-
la sua rete terroristica. Nemmeno l’amministra-
zione di Bill Clinton è esente da colpe, ma que-
sto non basta a consolare l’inquilino della Casa
Bianca. Il suo sfidante John Kerry, che ieri ha ot-
tenuto anche l’appoggio ufficiale di Howard
Dean, lo accusa da tempo di aver perseguito una
politica estera miope e ideologicamente orienta-
ta. E le stesse cose ha ribaduto Clarke nella sua

testimonianza, arrivando a dire che la guerra in
Iraq ha «sviato le risorse dalla lotta al terrorismo».

Per George W. Bush è un brutto colpo ai fian-
chi. I costi della guerra in Iraq gravano quasi
esclusivamente sulle casse federali, le forze ar-
mate americane e alleate sono esposte ogni gior-
no ad attacchi da parte dei terroristi e, all’alba del-
le elezioni spagnole, gli Stati Uniti si trovano an-
cora più isolati nel panorama internazionale. La
campagna elettorale del presidente sta tentando
con ogni mezzo di convincere gli americani che
l’invasione dell’Iraq è stata, dopo il conflitto af-
gano, il secondo capitolo della lotta globale con-
tro il terrorismo. Ma l’apertura del fascicolo
sull’11 settembre rischia di rompergli le uova nel
paniere.

La commissione ha accertato che ci sono vo-
luti ben otto mesi prima che l’amministrazione
Bush delineasse una strategia contro Al Qaeda,
nonostante le segnalazioni di urgenza che veni-
vano trasmesse sia da Clarke che dal capo della
Cia George Tenet. Un’ipotesi è che Condolezza
Rice e gli altri membri dell’amministrazione,
cresciuti a pane e guerra fredda, non abbiano avu-
to la prontezza per accorgersi che all’orizzonte si
profilava una minaccia divesa da quelle che ave-
vano imparato a temere fino a quel momento. E
il colpevole, questa volta, non era un “Impero del
Male”, come lo era stata in passato l’ex Unione
Sovietica. 

Una settimana prima degli attacchi su New
York e Washington, Clarke era talmente frustra-

to dai falliti tentativi di comunicare con l’ammi-
nistrazione, che scrisse una lettera a Condolez-
za Rice, allora sua superiore, chiedendo ai mem-
bri dell’amministrazione di «immaginare come
si sarebbero sentiti, se i terroristi avessero pro-
vocato centinaia di morti negli Stati Uniti e loro
non avessero fatto abbastanza per impedirlo». La
lettera è stata citata mercoledi in commissione di
inchiesta dal senatore Tim Roemer. La Rice ha
poi replicato che «tutti sono in grado di imma-
ginare una sciagura, ma il punto è riuscire a pre-
venirla» e Clarke non avrebbe avuto una «stra-
tegia efficace per difendere il paese dai terroristi».

È il “blame game”, come lo hanno battezza-
to in America, cioè il gioco dello scarica barile.
Ed è appena cominciato. La Casa Bianca ha pun-
tato il dito contro l’amministrazione Clinton,
che ha avuto a disposizione almeno quattro an-
ni per tentare di eliminare bin Laden e al Qaeda,
ma non l’ha fatto. E alcuni senatori repubblica-
ni della commissione hanno accusato aperta-
mente l’ex capo dell’antiterorrismo di mentire. Nel
2001 ha difeso il presidente, messo alle strette dal
settimanale Time, ora invece lo attacca perchè
spera di farsi assegnare un incarico da Kerry, se
vincerà le elezioni. «Non accetterò cariche da
Kerry e non ho mentito – ha risposto Clarke – Fin-
chè lavoravo per Bush mettevo in luce gli aspet-
ti positivi della sua politica e non parlavo degli al-
tri». Poi ha aggiunto, gelando tutti, «se questo è
mentire, allora mi hanno chiesto di farlo tutti i
presidenti per i quali ho servito».

«Sono qui a chiedere perdono per la vergogna di uno stato che ha taciuto per 2o anni».
Kirchner trasforma in museo l’Esma, la centrale delle atrocità della dittatura militare

ITALO
MORETTI

«Bisogna chiamare le cose col lo-
ro nome. Sono qui a chiedere

perdono da parte dello stato nazionale
per la vergogna di aver taciuto durante
vent’anni di democrazia così tante atro-
cità». Ancora: «Parliamoci chiaramen-
te: non ci spinge né il rancore né l’odio.
Mi guida la giustizia e la lotta contro l’im-
punità. I responsabili dei fatti tenebro-
si e macabri che avvennero all’Esma
hanno soltanto un nome: quello di as-
sassini».

Così ha parlato ventotto anni dopo
il colpo di stato il presidente argentino
Nestor Kirchner. L’Esma, la scuola na-
vale di meccanica della marina, fu il cen-
tro più affollato e sofisticato di deten-
zione clandestina, di tortura, di stermi-
nio. E piegando la volontà degli attuali
vertici della marina, Kirchner ha otte-
nuto che quelle palazzine bianche af-

facciate sul Rio de la Plata si trasfor-
massero in un Museo della Memoria, a
ricordo perenne di una violenza infame
e delle migliaia di persone che ne furo-
no vittime.

Un evento storico, invano contra-
stato da quei vecchi arnesi della politi-
ca, purtroppo ancora oggi sulla scena del
potere, ma finalmente incoraggiato, so-
stenuto e applaudito dalla maggioran-
za della società argentina. Che allora non
volle sapere né capire, che affiancava il
presidente all’Esma, nel giorno del ri-
scatto ed è scesa poi in piazza, riem-
piendola, in quella Plaza de Mayo sino-
nimo negli anni peggiori, dal 1976 al
1980, delle sparizioni e dei massacri e
dell’eroica, settimanale denuncia delle
madri e delle nonne, che da quella piaz-
za presero il nome,

La rottura con un vergognoso ven-
tennio di complici silenzi era già avve-
nuta, una settimana fa, allorché il pre-
sidente della nazione argentina accom-
pagnò in una visita all’Esma le poche de-

cine di fortunati che ne uscirono vivi,
una trentina in tutto. «Vi entrammo in-
cappucciati, non più esseri umani», dis-
se in lacrime Martin Grass, uno di loro.
«Vi torniamo insieme col capo di uno
stato che adesso è il nostro stato.

La chiusura della scuola, la sua tra-
sformazione in Museo della Memoria,
ha conosciuto momenti di alto valore
simbolico: il più significativo e politica-
mente delicato è consistito nel distacco
da una parete della sala d’onore di due
ritratti, quelli degli ex dittatori Jorge Vi-
dela e Reynaldo Bignone, che l’attuale
comandante in capo dell’esercito gene-
rale Raul Bendini ha consegnato nelle
mani di Nestor Kirchner.

Anche nel giorno più solenne ma
anche più difficile della restaurazione di
verità e giustizia, Kirchner ha reagito con
la determinazione che l’ha portato fin qui
a combattere una classe dirigente cor-
rotta e una classe militare rimasta trop-
po a lungo impunita. Ha chiesto al mi-
nistro della difesa di respingere le obie-

zioni di tre generali dell’esercito, ordi-
nandogli di aprire la porta che conduce
alla loro messa a riposo. «Li rimpiazze-
remo con quanti hanno compreso co-
me il paese sia cambiato».

Ha accettato la richiesta delle asso-
ciazioni che difendono i diritti umani,
provocando l’assenza alla cerimonia
svoltasi nella scuola della marina di ben
cinque governatori di province impor-
tanti, come quelle di Buenos Aires e Cor-
doba, tutti potenti “cacicchi”, come li
chiamano laggiù, del suo stesso partito,
il peronismo.

Ha ricevuto la protesta della semi-
defunta Unione civica radicale, che gli
ricordava, e non a torto, come Raul
Alfonsin, primo presidente della rinata
democrazia argentina, fosse riuscito a far
processare e condannare all’ergastolo,
nel 1985, il capo della dittatura Videla e
il feroce comandante della marina am-
miraglio Massera, uomo della P2 di Li-
cio Gelli. Fu il successore di Alfonsìn, il
presidente Menem, a liberarli con un in-

dulto che la magistratura sta adesso an-
nullando per incostituzionalità. Tra Kir-
chner e Alfonsìn, che successivamente
dovette cedere al ricatto dei militari po-
nendo fine ad ulteriori processi, vi è sta-
ta l’altro ieri una breve telefonata di chia-
rimento. Ci sono voluti 20 anni, perché
lo stato argentino riconoscesse che si
perpetrò un genocidio. Che la “lotta
contro i sovversivi”, lo scrisse vent’anni
fa Ernesto Sabato nell’introduzione di
Nunca Mas, il rapporto della commis-
sione d’inchiesta voluta da Alfonsìn,
«come succede in ogni caccia alle stre-
ghe si era convertita in una repressione
generalizzata. Dove venivano classificati
“sovversivi”quanti auspicavano una ri-
voluzione sociale, adolescenti, sindaca-
listi, ragazzi dei centri giovanili, ope-
rai,intellettuali, catechisti, suore e preti
che portavano gli insegnamenti di Cri-
sto nei quartieri più miseri».

Non ne volle sapere la società ar-
gentina, ma, tragicamente, neppure la
comunità internazionale.

È il “blame game”, come l’hanno battezzato in America, cioè il gioco dello scarica barile.

Ed è appena cominciato. La Casa Bianca ha puntato il dito contro l’amministrazione Clin-

ton. Ma è Bush a rischiare. Il “comandante in capo” si trova messo in discussione proprio

sul terreno in cui pensava di essere inattaccabile, e cioè quello della lotta al terrorismo.



Tony Blair a Tripoli
“sdogana” Gheddafi

e apre la strada a Shell

MADELINE CHAMBERS

TRIPOLI

Il primo ministro britannico Tony Blair ha siglato il
rientro della Libia nel consesso internazionale in uno

storico incontro ieri suggellato da una stretta di mano
che voleva essere un riconoscimento a Muammar
Gheddafi per la messa al bando delle armi di distru-
zione di massa.

Era dal 1943 che un primo ministro britannico non
si recava in visita in Libia. Blair è stato accolto in una
tenda da cerimonia alla periferia di Tripoli in cui lo at-
tendeva il leader libico, colui che una volta l´ex-presi-
dente statunitense Ronald Reagan aveva definito co-
me «questo cane rabbioso del Medio Oriente». I due
capi di stato si sono simbolicamente scambiati una stret-
ta di mano per i fotografi prima di raggiungere un ac-
cordo di collaborazione per fare fronte comune con-
tro i gruppi islamici militanti. «La trovo bene, e la ve-
do ancora giovane», ha detto Gheddafi, parlando in in-
glese, al che Blair gli ha risposto: «E’ bello essere qui
finalmente dopo così tanti mesi».

Blair ha assicurato che non «dimenticherà il dolo-
re del passato» dopo l’attentato aereo di Lockerbie del
1988 in cui morirono 270 persone e le accuse mosse
a Gheddafi di aver fornito armi ai guerriglieri dell’Ira.

Ma il primo ministro britannico insiste che la Li-
bia  debba essere nuovamente accolta nel consesso in-
ternazionale dopo l’impegno ad abbandonare gli ar-
mamenti messi al bando dalla comunità internazionale.

I risultati positivi di questo disgelo diplomatico si
erano fatti sentire per i rapporti commerciali con la Gran
Bretagna anche prima dell’arrivo di Blair. Un funzio-
nario governativo al seguito del primo ministro ha di-
chiarato durante il volo verso Tripoli che il gigante pe-
trolifero Royal Dutch/Shell si era già assicurato un con-
tratto con la Libia di 200 milioni di dollari per l’esplo-
razione di possibili giacimenti di gas naturale. Blair è
il primo premier britannico a recarsi in Libia dopo la
visita ufficiale di Winston Churchill più di 60 anni fa.

I capi del governo spagnolo ed italiano hanno avu-
to modo di incontrare Gheddafi negli ultimi mesi, e
all’inizio di questa settimana il vice-segretario di stato
americano William Burns è stato il rappresentate più
alto del governo degli Stati Uniti a recarsi in visita uf-
ficiale in Libia in oltre 30 anni. Blair non ha voluto dar
peso a chi criticava la sua visita, sostenendo invece che
era un rischio che andava affrontato se serviva a ren-
dere il mondo un luogo più sicuro e a costruire nuo-
ve alleanze contro i gruppi terroristici islamici.

La Libia ha annunciato a dicembre che avrebbe ab-
bandonato ogni tentativo di acquisire armi di distru-
zione di massa nello sforzo di rafforzare i legami con
l´occidente dopo aver accettato di risarcire i danni per
l´attentato aereo di Lockerbie.

Il portavoce di Blair ha comunicato che il premier
britannico e Gheddafi hanno raggiunto un «accordo
sulla necessità di riconoscere i problemi posti al mon-
do intero dal fondamentalismo e da ciò che il fonda-
mentalismo produce, cioè il terrorismo e l´estremi-
smo».

Il ministro degli esteri libico Mohamed Abderrh-
mane Chalgam  ha dichiarato alla stampa che la Libia
si  affianca all’occidente nell’opporsi alla rete terroristica
di al Qaeda di Bin Laden : «Per noi rappresentano un
vero ostacolo al nostro progresso, e sono un pericolo
per la nostra sicurezza, per le nostre donne ... e sono
contrari a qualsiasi cambiamento nella nostra regione».

I critici di Blair lo accusano di essere motivato più
da prospettive commerciali che da motivi politici. Ma
Londra ha avuto un ruolo chiave nel convincere la Li-
bia a rinunciare agli armamenti proibiti e ora insiste
che è stato l’approccio estremamente morbido nei
confronti di Tripoli a dare i risultati sperati.

I conservatori inglesi dell’opposizione sostengono
che la visita è stata programmata in un momento a dir
poco «estremamente discutibile», appena un giorno
dopo la partecipazione del premier britannico a una ce-
rimonia in memoria delle vittime delle bombe di Ma-
drid dell´inizio del mese, l´attentato terroristico più gra-
ve subito dall’Europa dopo quello di Lockerbie. Molti
dei parenti delle vittime di Lockerbie hanno peraltro
sottolineato la loro soddisfazione per la svolta ottenu-
ta dalla diplomazia.

Le imprese britanniche, come prima di loro quel-
le dell’Europa continentale, sono pronte a sfruttare le
opportunità commerciali offerte dalla Libia. Oltre alla
Shell, la Bae System, impresa che opera nel campo de-
gli appalti militari, ha annunciato che sono in atto trat-
tative su progetti aeronautici che prevedono anche pos-
sibili vendite di aerei.

La Gran Bretagna aveva interrotto i rapporti di-
plomatici con la Libia a seguito dell´uccisione della po-
liziotta Yvonne Fletcher davanti all´ambasciata libica
di Londra nel 1984. Giovedì scorso, il Segretario agli
Esteri Jack Straw ha dichiarato che la polizia inglese si
recherà presto in Libia per portare avanti le indagini
sul caso.

(reuters-traduzione di Daniela Tonin Labbro Francia)
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Ancora una volta, come due anni e mez-
zo fa, i capi di stato e di governo si sono

riuniti a Bruxelles per decidere, insieme, co-
me far fronte al terrorismo internazionale.
Solo che, il 21 settembre del 2001, il Consi-
glio europeo era stato convocato per piange-
re i morti d’oltreoceano e la scomparsa del co-
mandante Ahmad Shad Massud, il cui as-
sassinio aveva anticipato l’orrore dell’11 set-
tembre. Ieri invece i morti da onorare erano
europei e l'attacco è stato perpetrato nel cuo-
re di una delle capitali dell’Unione. 

I proclami dei leader europei non si so-
no fatti attendere. Ieri, nella prima giornata
di lavori, dedicata proprio all'adozione delle
misure per la lotta al terrorismo, i 25 hanno
dato una risposta unitaria. 

Nel progetto di dichiarazione, che il Con-
siglio europeo adotterà oggi, si legge che
«l’Unione farà tutto ciò che è in suo potere
per combattere tutte le forme di terrorismo»,
perché «un attacco terroristico contro un
paese riguarda tutta la comunità internazio-
nale» e quindi «il terrorismo sarà battuto so-
lo da un'azione solidale e collettiva».

La condivisione dell’intelligence
La misura più visibile è la creazione del su-
per-coordinatore anti-terrorismo, il liberale
olandese Gijs de Vries, già ministro degli in-
terni e presidente del gruppo Eldr al parla-
mento europeo. De Vries dipenderà dall’Al-
to responsabile per la politica estera Javier So-
lana e avrà il compito di organizzare meglio
la cooperazione fra le autorità nazionali di si-
curezza. Il problema è proprio la condivisione
delle informazioni di intelligence fra gli sta-
ti membri e il coordinamento della loro azio-
ne con le agenzie europee, come Europol e
Eurojust, privi di poteri operativi di indagi-
ne. In realtà, il super-coordinatore non ri-
solverà il problema. I ministri degli interni
francese Nicolas Sarkozy e tedesco Otto Schil-
ly hanno già detto chiaramente che preferi-
scono, per il momento, condividere i siste-
mi di intelligence solo con gli altri tre gran-
di paesi (Gran Bretagna, Italia e Spagna) e
non con i 15, tanto meno con i futuri 25. 

Un altro provvedimento, su cui il Consi-
glio europeo ha trovato un accordo, è l’im-
pegno politico di anticipare l'applicazione del-
la “clausola di solidarietà” contenuta nel pro-
getto di costituzione. La clausola prevede so-
lidarietà fra gli stati membri qualora uno sta-
to sia oggetto di un attacco terroristico, inclusa
la protezione delle istituzioni democratiche
e della popolazione civile e l’assistenza sul
territorio dello stato minacciato.

Quindi i capi di stato e di governo si so-
no accordati per accelerare l’adozione di
tutta una serie di misure legislative che
giacciono sul tavolo dei ministri degli interni
già da molto tempo: dalle decisioni sul ri-
ciclaggio del denaro sporco, al mandato eu-
ropeo di ricerca delle prove, dalle squadre
investigative congiunte alla cooperazione
giudiziaria e di polizia. Una richiesta spe-
ciale riguarda la messo in atto del mandato
d'arresto europeo. Creato dopo l’11 settem-
bre come principale misura per combatte-
re il terrorismo, il mandato è entrato uffi-
cialmente in vigore dal 1 gennaio di que-
st'anno in dieci paesi, mancano all'appello
Italia, Germania, Austria, Olanda e Grecia.
Il Consiglio europeo chiede che la sua ap-
plicazione diventi una “top priority” per i
paesi mancanti.  

Ed è questo il paradosso dell’Europa in
campo di giustizia e affari interni: alle gran-
di dichiarazioni causate da tragici eventi non
hanno fatto seguito, nei 911 giorni fra l’11 set-
tembre 2001 e l’11 marzo 2004, delle misu-
re concrete che, per essere adottate, richie-
dono l’unanimità in seno al consiglio dei mi-
nistri e pertanto restano lettera morta.

I pasticci di Berlusconi
La Commissione europea, in questo setto-
re, non ha molto potere e non ha nemme-
no la facoltà di portare gli stati davanti alla
corte di giustizia, per mancato adempi-
mento degli obblighi. Occorre sperare che,
una volta entrata in vigore la costituzione,
non si possano più verificare tali ritardi e che
la regola del voto a maggioranza impedisca
a singoli stati di mettere il veto sull'uno o
sull'altro provvedimento. Purtroppo, nel-
l’ultima versione del progetto di costituzio-
ne, che la presidenza italiana  aveva sotto-
posto ai ministri, all’epoca del conclave di
Napoli, Berlusconi, per accontentare gli in-
glesi, aveva concesso di introdurre una clau-
sola in base alla quale fosse possibile invo-
care “l’interesse nazionale”, per bloccare
l’adozione di una misura nello spazio di giu-
stizia e di sicurezza. Ciò significherebbe
chiaramente reintrodurre il diritto di veto
dalla finestra. C’è da sperare i tragici fatti di
Madrid abbiano convinto i ministri europei
della necessità di una risposta forte e coesa
alla minaccia terroristica; tanto più che in
un recente sondaggio pubblicato da euro-
barometro, si legge che «il 71% degli euro-
pei considera che le decisioni politiche ri-
guardanti la lotta al crimine organizzato
sarebbero più efficaci se decise congiunta-
mente a livello europeo».

Oggi il Consiglio parlerà di Medio orien-
te e dell’agenda di Lisbona sulla crescita e
l'occupazione.

Terrorismo,
l’Europa

si coordina

UNIONE EUROPEA

Vertice a Bruxelles dei capi di stato e di governo

I capi di stato e di governo si riuniscono a Bruxelles per decidere, insieme, come far fron-

te al terrorismo internazionale. Il liberale olandese Gijs de Vries, alle dipendenze del

“ministro degli esteri” Javier Solana, avrà il compito di organizzare meglio la coopera-

zione fra le autorità nazionali di sicurezza. Il problema è proprio la condivisione delle

informazioni di intelligence fra gli stati membri e il coordinamento della loro azione con

le agenzie europee, come Europol e Eurojust, privi di poteri operativi di indagine.

Un militare sta per far
esplodere le ultime
mine anti uomo della
Romania. Il paese,
prossimo alleato della
Nato, fa parte delle
141 nazioni firmatarie
della convenzione di
Ottawa del 1997.

Mine antiuomo
In Egitto, tre cittadini
britannici sono stati
condannati a 5 anni di
carcere ognuno  per
aver tentato di
resuscitare il Partito di
liberazione islamico
Nella foto, uno degli
accusati, Ian Nisbet.

Condanna egiziana
Il governo ha evocato
la possibilità di
rinviare le elezioni, a
causa di ritardi
nell’invio del
materiale elettorale.
Nella foto, alcuni
sostenitori del partito 
democratico di lotta.

Voto indonesiano
Un elicottero sorvola
la città di Abidjan: i
carri armati e i veicoli
blindati controllano la
città. I violenti scontri,
avvenuti a seguito
della manifestazione
avrebbero causato la
morte di 16 persone.

Protesta blindata

Vertice Ue a Bruxelles per discutere delle nuove misure antiterrorismo  (Lajos Soos/ Ap Photo)

STEFANO MENICHINI

SEGUE DALLA PRIMA

Amato infatti è l’unico su piazza che in patria
non sia iscritto ad alcun partito socialista, men-
tre naturalmente risulta iscritto al Pes. Sullo sta-
to di salute di questo partito sovranazionale, è
il primo a non farsi illusioni: l’ha detto e ridet-
to pubblicamente, anche in queste ore confer-
ma che c’è molto da fare perché la socialde-
mocrazia europea possa adempiere al ruolo che
le spetta.

Esattamente due anni fa rivolse «ai com-
pagni del Pes» un appello scritto a quattro ma-
ni con D’Alema: li invitava a prendere atto che
il ciclo vincente degli anni ’90 s’era esaurito e
che non ci sarebbe stata speranza di rivalsa se
si fosse rimasti all’interno «dei nostri tradizio-
nali confini ideali», prigionieri «di un grande
passato». Dunque, ampia apertura «ai riformisti
non socialisti», senza precipitazioni partitiche
ma anche senza precludersi alcun esito.

Risultato? Il favore scontato del New Labour
di Tony Blair, Peter Mandelson e Tony Giddens,
il sostegno pieno e convinto di Arturo Parisi in
Italia, il silenzio di tutti gli altri destinatari del-
l’appello. Né a livello parlamentare né a livello
politico, quell’invito ha prodotto risultati. La li-
nea di Amato gli garantisce oggi simpatia e so-

stegno per la battaglia congressuale euroso-
cialista, per esempio da parte del responsabile
esteri della Margherita Lapo Pistelli. Ma è lo stes-
so Pistelli a far capire quanto ampio sia anco-
ra il gap da colmare: speriamo, dice, che Ama-
to riesca a portarci dopo le Europee «a un ap-
prodo unitario degli eletti della lista unitaria, fer-
mo restando che non si tratta di cambiare eti-
chette o aggiungere aggettivi».

Ecco, siamo sempre lì. Da un problema di
interesse europeo (la leadership del Pes) siamo
passati a un tema di peculiare ed esclusivo in-
teresse italiano, cioè la collocazione degli ulivi-
sti nel parlamento di Strasburgo. Se D’Alema
ancora spera di poter convincere la Margheri-
ta “conquistando” per il gruppo eurosocialista
una dizione più allargata (del tipo «… dei so-
cialisti e dei democratici europei»), ora sa che
non si tratta di «aggiungere aggettivi». Non se
ne farà niente, la Margherita punta al gruppo
unico e in subordine (non così in subordine,
poi…) a una separazione amichevole dai dies-
sini dando vita a un gruppo nuovo. Magari, chis-
sà, cambiando “etichetta e aggettivo” all’esi-
stente gruppo liberaldemocratico, oppure fe-
derandosi a esso.

Francesco Rutelli avrebbe voluto occupar-
si di questo, oggi e domani, se una bronchite
non gli avesse impedito di partire per la War-
ren House, la villa nella campagna del Surrey

dove Mandelson e Policy Network convocano
ogni primavera politici e teste d’uovo del pro-
gressisimo europeo (fuori Rutelli, niente Fas-
sino, D’Alema e Veltroni, alla fine ci sarà solo
Amato, ed è chiaro il suo specifico interesse a
farsi vedere…).

Si capisce che la Margherita abbia una ne-
cessità particolare a trovare una collocazione eu-
ropea consona alla sua originalità. Il lavorìo di
questi mesi, però, non è stato privo di senso a
livello internazionale: ci sono forze europee in-
teressate a sottrarsi a un bipolarismo che po-
trebbe anche tradursi (soprattutto ora che la stel-
la del duro Aznar è tramontata) in un patto del-
la staffetta tra popolari e socialisti nella legisla-
tura che si apre. Ci sono i liberaldemocratici,
si sa, e poi ci sono – ora molto vicini alla Mar-
gherita – i francesi dell’Udf di Bayrou, i belgi,
gli autonomisti moderati baschi e catalani.

Il tratto comune tra di loro, che interessa
molto a Prodi, è che sono fortemente europei-
sti, in maniera più omogenea di quanto non ac-
cada nel Ppe o nel Pes.

Come riconosce lo stesso Rutelli, però,
non c’è affatto una analoga omogeneità “di cen-
trosinistra”. Per dirne una, tra Bayrou e il Psf,
nell’Assemblea francese, si sfiora lo scontro fi-
sico. A Londra, libdem e laburisti sono alla de-
risione reciproca. Insomma, costruendo que-
sta alleanza si lavora al potenziamento di una

terza forza, che per adesso è cosa diversa dalla
nascita dell’auspicato centrosinistra europeo
(anche se in teoria potrebbe esserne la pre-
messa, secondo lo schema italiano che ha do-
vuto veder nascere la Margherita perché si des-
se vita poi a un forte nucleo riformista).

È chiaro, è una partita lunga. Nella quale
potrebbero entrare i soggetti nuovi dell’allar-
gamento all’Est europeo, ma anche anche una
più che possibile crisi dei Verdi (che liberereb-
be personaggi di spicco come il tedesco Joschka
Fischer) e un riequilibrio nel Pes. All’interno del
quale, però, più che la possibile elezione di Ama-
to conteranno altre vicende personali.

Nel suo saluto ai cento invitati nel Surrey,
Mandelson (in predicato di diventare com-
missario inglese nella Ue) si riferisce ai segnali
di rinascita del centrosinistra europeo, dalla Spa-
gna alla Francia, e auspica che una sinistra “mo-
dernizzatrice” possa offrire all’Europa un pro-
prio “piano per il futuro”, non populista ma co-
raggioso sui temi scottanti della sicurezza dal
terrorismo e dalla crisi economica.

Già. Intanto, però, per esempio, il vincen-
te Zapatero perdonerà mai a Blair (vincente an-
che lui, fino a prova contraria) tutto quell’affet-
to per Aznar? Per ora tra i due c’è il gelo, s’è vi-
sto a Madrid. Sicché l’Europa progressista, al
momento, si colloca tra il frigorifero socialista
e il piccolo chimico ulivista. Speriamo bene.

Bel caos, Europa progressista
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E presto solo Sky
potrà soccorrere 
il grande malato

��

GIOVANNI COCCONI

MILANO

Il profeta di sventura del calcio ha
un nome e un cognome. Marco

Onado, economista della Bocconi,
già commissario Consob dal ‘93 al
‘98, scrisse all’inizio dell’anno che «il
mondo del calcio ha bisogno del suo
Enrico Bondi», ben prima delle de-
nunce sul doping amministrativo e
dei segnali che arrivavano da Bruxel-
les. «Il calcio si avvia allegramente
verso il baratro del fallimento» scri-
veva Onado, aggiungendo che «i ri-
medi devono essere  drastici e affidati
a facce nuove» e che il confronto
con lo scandalo Parmalat non era af-
fatto esagerato. 

Professor Onado, il governo
sembra aver accantonato l’ipo-
tesi di un altro decreto “salva-
calcio”. Si va verso un commis-
sariamento?

L’invocazione di un nuovo Bondi era
una provocazione e come tale anda-
va letta. Pensavo al commissaria-
mento non del calcio, ma delle sin-
gole società. C’è bisogno di soluzio-
ni drastiche. Dubito che la maggior
parte delle società in crisi sia in gra-
do di risollevarsi da sola: gli attuali so-
ci non hanno nessuna intenzione di
ricorrere a nuovi capitali. Quindi la
soluzione è il fallimento o una Pro-
di bis, per dirla in termini di diritto
societario. Gli eventuali sussidi non
solo non possono violare le regole eu-
ropee ma anche quelle interne di
equilibrio politico. Occorrono rego-
le precise, condizioni stringenti.

Una drastica cura dimagrante...
Esattamente. Sul debito Irpef  non
dobbiamo prenderci in giro: se si
concedono delle agevolazioni lo si
può fare solo in presenza di un pia-
no di rimborso. Altrimenti è una re-
sa senza condizioni ai bancarottieri. 

Il presidente della Lega calcio,
Adriano Galliani, in televisione
ha difeso le società di calcio di-
cendo che arricchiscono il pae-
se. È d’accordo?

Bisogna distinguere. È vero che il cal-
cio è un grande business e quindi
una parte della ricchezza creata va
nelle casse dello stato sotto forma di
tasse. Ma teniamo anche presente

che una parte consistente torna nel-
le tasche dello sport e soprattutto che
molte spese di polizia e ordine pub-
blico sono un costo imputabile al cal-
cio. Basti pensare a quello che è suc-
cesso domenica sera a Roma! Sono di-
sposto a fare un’analisi costi-benefici
ma non solo sulla voce Irpef. E poi,
anche rimanendo alla sola voce Irpef,
scopriamo che qualcuno i miliardi se
li è messi in tasca, non certo i citta-
dini. E ricordo anche che fino al 2000
per questo si andava in galera... 

Alleanza nazionale ha presentato
una proposta di legge per ritor-
nare alle società di calcio come
enti senza fini di lucro. 

Mi sembra una boutade. Vogliamo
gestire un affare che solo dai diritti te-
levisivi ricava mille miliardi di lire al-
l’anno come fosse una onlus? È una
sciocchezza. 

E sul divieto di quotazione in Bor-
sa è d’accordo?

Assolutamente sì. È dimostrato che le
società di calcio non hanno le carat-
teristiche intrinseche per offrire un
minimo di garanzie al mercato. Basti
pensare all’ottovolante delle quota-
zioni della Lazio sulla base delle voci
della cordata San Marino. C’è un ri-
schio di insider trading su qualsiasi no-
tizia, il titolo calcistico si presta a una
volatilità e a una manipolazione di
mercato incontrollabili. Al calcio non
è di fatto possibile applicare la  nuo-
va direttiva sul market abuse.

Salvatore Bragantini sul Corriere
della sera ha indicato nel risana-
mento della Fiorentina una via vir-
tuosa, una strada da seguire. È
d’accordo? 

Credo che sia troppo tardi per appli-
carla alla generalità delle società che
oggi sono in difficoltà. Ripeto: o il fal-
limento o una Prodi bis. In un caso
ci sarà il liquidatore. Anche il Milan
in fondo era fallito: Berlusconi non lo
aveva comprato in tribunale?! Non
può esistere un meccanismo di com-
missariamento per tutte le società.

Il mondo politico, anche se in ri-
tardo, le sembra abbia colto l’e-
mergenza?

Alcuni si sono resi conto non solo del-
l’emergenza ma anche dell’impossi-
bilità di concedere ai bancarottieri
dei benefici senza alcuna contropar-
tita. E aggiungo: finalmente!

«Prodi bis
o fallimento
per il calcio»

INTERVISTA ALL’ECONOMISTA MARCO ONADO

Perché la politica non può arrendersi ai bancarottieri

Ben prima delle denunce sul doping amministrativo e degli avvertimenti di Monti, Marco Onado,

economista della Bocconi, aveva lanciato l’allarme sul crac del calcio. Oggi dice che l’alternativa

è o il fallimento delle società o una Prodi bis, cioè un’amministrazione straordinaria per rientra-

re dai debiti. E dice: «Il governo non può arrendersi ai bancarottieri». Boccia l’idea di un ritorno

delle società a enti senza fini di lucro, ma lancia anche l’allarme sulle società quotate in Borsa. 

Un momento della partita tra Lazio e Roma di domenica scorsa (Foto Ap)

«In quest’ultimo anno e mezzo il governo di
centrodestra non ha fatto nulla - sostiene
Giovanni Lolli (Ds) - salvo votare
compattamente, una volta ogni tanto, interventi
tampone inutili e vergognosi. Descrivere il calcio
come un settore caratterizzato solo dalla crisi di
due squadre (Roma e Lazio) è l’ennesima bugia
di questo governo».

Il centrodestra distrugge il calcio

«La responsabilità è del governo che si è
deciso all’ultimo momento. Il governo faccia
una proposta, valuteremo con attenzione:
bisogna lavorare per risanare i bilanci delle
società, ma non a spese della collettività. Noi
siamo disposti a tutte le soluzioni che portino
il risanamento delle società calcistiche senza
far pagare i conti alla collettività».

Violante: non usare soldi pubblici

Sono tornati in libertà Stefano Carriero,
Stefano Sordini e Roberto Maria Morelli, i tre
ultras romanisti arrestati dopo gli incidenti di
domenica sera all’Olimpico. Il giudice
dell’indagine preliminare non ha infatti
convalidato il fermo dei tre respingendo la
richiesta del pubblico ministero. Oggi
l’esame del quarto ultras, Sergio Fois.

Liberi gli ultras arrestati nel derby

Scontri nella notte tra 450 tifosi del Cosenza
calcio e la poliza nella stazione di Paola, rimasta
bloccata per 4 ore. I tifosi volevano salire senza
biglietto sul treno diretto a Roma per manifestare
davanti al Tar del Lazio, che ieri ha iniziato la
discussione del ricorso contro l’esclusione della
squadra dalla serie B. La decisione sarà nota tra
una settimana. Agli arresti domiciliari 21 giovani.

Cosenza, 21 arresti tra tifosi

Se il mondo del calcio è ormai alla canna del-
l’ossigeno, chi ha la mano sulla valvola è un

uomo solo: Rupert Murdoch. Prima ancora del-
la magistratura o della Uefa, è il magnate au-
straliano il burattinaio nascosto del futuro pal-
lonaro. Lo ha capito l’amministratore delegato
di Sky, Tom Mockridge, che si è già fatto avan-
ti proponendo un patto per uscire dalla crisi.
«Noi e il calcio dobbiamo diventare alleati - ha
detto Mockridge al Corriere - Il football è fon-
damentale per il nostro futuro e noi lo siamo per
il fottoball. I nostri destini sono strettamente le-
gati». 

Come dargli torto. Era l’ottobre del 2002
quando Murdoch sbarcò in Italia per comprar-
si l’ennesimo giocattolo. Il sogno di Sky era re-
plicare il successo della britannica BSkyB: 7 mi-
lioni di abbonati e una tv sulla quale viaggia di
tutto, dalle scommesse dei cavalli alla prenota-
zione di una pizza. Ma oggi Sky è appesa a un
paradosso chiamato diritti tv: non potrà per-
mettersi spese folli per arrivare al pareggio;
non potrà stringere troppo il cappio per non
strozzare un paziente già agonizzante.

Le spese pazze dei diritti tv hanno già ucci-
so Tele+ e Stream. Nel 1990 il mercato del cal-
cio in tv valeva solo 60,5 miliardi delle vecchie
lire. Cinque anni dopo, il mercato era già più che
triplicato (212 miliardi). Dieci anni dopo lo stes-
so mercato valeva 1000 miliardi, di cui l’80 per
cento a carico delle due piattaforme a paga-
mento. Nella stagione 92-93 Tele+ spese 50 mi-
liardi per assicurarsi dirette e posticipi. Due an-
ni dopo i miliardi diventarono 416 per 11 squa-
dre di A, più una trentina per 14 di B. Lo stes-
so anno Stream scucì quasi 350 miliardi per i
diritti di 7 squadre di A, più una ventina per sei
di B. 

La televisione a pagamento è diventata l'a-
zionista di riferimento del calcio, non solo ita-
liano. In dieci anni una pioggia di miliardi ha
permesso a tutti di vivere al di sopra dei propri
mezzi. Ma il gioco è stato bello finché è durato.
Tele+ e Stream sono morte strozzate dai debiti.
E ora siamo al punto di rottura. Le ultime ana-
lisi rivelano che i diritti del calcio stanno già ca-
lando. Secondo Italmedia Consulting, nel 2003
per la prima volta in Europa si è invertita la ten-
denza dei costi di trasmissione dei diritti spor-
tivi. In Spagna è fallita QuieroTv. In Gran Bre-
tagna Itv digitale ha fatto la stessa fine. E anco-
ra prima in Germania l’impero di Kirch era crol-
lato schiacciato dal peso dei diritti della Formula
1 e dei Mondiali di calcio. 

Nel 2003 il costo dei diritti sportivi è sceso
del 12 per cento. Una tendenza che, giurano gli
analisti, continuerà nel 2004. Ma cosa accadrà
se gli introiti tv dovessero calare? Cosa succederà
se i diritti saranno ritoccati al ribasso? Nel 2005
scadranno i contratti con le cinque grandi (Ju-
ventus, Inter, Milan, Roma e Lazio), ma anche
con Parma, Udinese e Bologna. 

Con Gioco Calcio già naufragata, Sky Italia
potrà fare il bello e il cattivo tempo. Da mono-
polista potrà permettersi di rinegoziare i diritti
al ribasso. A quel punto sarà il calcio a dover cam-
biare rotta. E magari ad accontentarsi di uno
spettacolo di provincia. Prendere o lasciare. Al-
tro che aiuti di stato. (gi. co.)

Berlusconi smentisce Berlusconi, il salvadebiti è inutile. Fini a Fini, giusto
Un tragicomico consiglio dei ministri si accorge che  non è il debito fiscale a precludere le licenze Uefa.  Da Prodi e Monti  no ad aiuti di stato 

FRANCESCO

LO SARDO

«Surreale». Bobo Maroni non cre-
deva alle sue orecchie quando

nel corso del consiglio dei ministri di ie-
ri il sottosegretario Gianni Letta ha ri-
ferito di una incredibile telefonata rice-
vuta, la sera prima, dal presidente del Co-
ni, Gianni Petrucci.

La commedia va in scena a palazzo
Chigi nella sala del consiglio dei mini-
stri, riuniti ieri al gran completo attor-
no a Berlusconi. «Allora che ci dice il mi-
nistro delle politiche comunitarie?»,
chiede il presidente del consiglio a Roc-
co Buttiglione. Premettendo un miste-
rioso: «Mi pare che la situazione sia un
po’ diversa da quella che pensavamo, o
no?». Bobo Maroni drizza le orecchie.
Mentre Gianfranco Fini mugugna un la-
conico «già, un bel po’ diversa». E al se-

riosissimo Giulio Tremonti scappa qua-
si da ridere. Perché il vicepremier e il mi-
nistro dell’economia sanno quel che
bolle in pentola. 

Buttiglione spiega quel che i colle-
ghi ministri han già letto su qualche quo-
tidiano. Che il commissario europeo al-
la concorrenza Mario Monti, informal-
mente messo al corrente della possibi-
lità di un eventuale decreto salvadebiti
per le società calcistiche, aveva fatto sa-
pere che il provvedimento, configuran-
dosi come «aiuto di stato», non avreb-
be mai avuto il via libera della commis-
sione. E ad adiuvandum, nelle stesse ore,
anche Romano Prodi da Bruxelles pro-
nunciava, interpellato sull’eventuale
provvedimento, un triplo «No, no e no,
se si tratta di aiuti di stato». 

«Come volevasi dimostrare», chiu-
de il cerchio l’esponente udc, da sempre
perplesso sulla via indicata da Berlusconi
e Fini. Ma il bello deve ancora arrivare.

Viene riferito ai partecipanti che la Le-
ga calcio, anzichè starsene a penne bas-
se, non vede di buon occhio l’ipotesi di
mantenere la voce dei compensi ai gio-
catori entro il 60 per cento dei ricavi del-
le società. Una delle tante idee frullate
nelle teste degli esponenti della mag-
gioranza in questi giorni: un segnale di
inversione di rotta rispetto «alle follie del
calcio», per usare una espressione cara
al Carroccio. «Che vergogna», dice Ma-
roni. «Ma insomma...», s’indigna But-
tiglione. Cresce un corale borbottio di di-
sapprovazione.

Che cessa quando vengono illu-
strati i contenuti di una telefonata del
presidente Petrucci. I presenti sono let-
teralmente sbigottiti.

Dopo giorni di tira e molla su un
possibile intervento per rateizzare i de-
biti di società che, senza aver risolto i lo-
ro problemi con il fisco non avrebbero
potuto partecipare alla Uefa, viene fuo-

ri che tutti si erano sbagliati. E che, per
la Uefa, i debiti col fisco non contano un
bel nulla ai fini dell’iscrizione ai suoi tor-
nei.

Bobo Maroni non si tiene più. «Ma
allora - sbotta - mi spiegate di che cosa
avete parlato e discusso per giorni e
giorni? Èuna storia incredibile, mi sem-
bra di essere in un telefilm della serie
Ai confini della realtà». E ribadisce: «Noi
eravamo e siamo contrari ad un inter-
vento del governo per una rateizzazio-
ne che le società possono anzi, poteva-
no, chiedere ed ottenere da sè con il fi-
sco».  

In effetti non solo a Maroni viene da
chiedersi su che basi il presidente  del
consiglio ed il suo vice si siano sbracciati
per giorni nel sostenere la necessità di
un provvedimento in assenza del qua-
le, secondo Berlusconi, sarebbe potuta
esplodere in Italia nientemeno che «una
rivoluzione». 

E viene da chiedersi su che basi e di
cosa abbiano discusso per ore, attorno
al tavolo di Gianni Letta, i vertici della Le-
ga calcio, della Figc e del Coni con il sot-
tosegretario Pescante. Senza aver nep-
pure letto il testo del regolamento Ue-
fa. Tra i requisiti richiesti, infatti, figu-
rano: bilanci certificati, pagamenti in re-
gola con i propri dipendenti e mancan-
za di contenziosi con altre società. I de-
biti con il fisco non sono mai citati. 

L’interrogativo di Maroni resta ap-
peso al nulla. Fini propone di esamina-
re la questione in sede di consiglio di ga-
binetto, ma Berlusconi non dice nè sì ne
no. La riunione, in un clima surreale, si
conclude così. Con il presidente del
consiglio che rinvia la palla alle «istitu-
zioni sportive». 

«Vediamo se, in base alle loro os-
servazioni, siamo in grado di fare qual-
cosa», si limita a dire. Da Bruxelles, più
tardi, ammetterà che «non c’è una si-

tuazione che consente un intervento
quale quello che sembrava auspicabile.
Vedo molto difficile trovare una solu-
zione». Fini si associa. «Prendiamo at-
to che non si può intervenire per de-
creto», dice il capo di An, precisando che
l’iniziativa spetta «al mondo sportivo». 

Ma è verosimile che il duo Berlu-
sconi-Fini abbia caldeggiato un provve-
dimento non solo impossibile ma anche
inutile? I leghisti non ci credono. «O ab-
biamo a che fare con dilettanti allo sba-
raglio, oppure hanno provato a cavalcare
la tigre elettorale delle tifoserie in cerca
di consensi», dice un autorevole espo-
nente del Carroccio. «Comunque col no-
stro no gli abbiamo guastato la festa, e
i sondaggi dicono che la maggioranza
dell’opinione pubblica la pensa come
noi». Berlusconi e Fini, insomma, sa-
pevano benissimo di prospettare qual-
cosa di impraticabile. Ma, come si dice,
è il gesto che conta.



Anche la polizia
finisce

nello spezzatino

NANDO
DALLA CHIESA

Una polizia spezzatino. Così
rischia di uscire dalla nuova

Costituzione la nostra polizia di
stato, uno dei maggiori simboli e
interpreti dell’unità nazionale. Il
testo votato ieri dal senato attri-
buisce infatti alle regioni la pote-
stà legislativa esclusiva in materia
di sanità, scuola e polizia locale. È
un cambiamento che può produr-
re un terremoto. Dipenderà solo
dalla volontà politica dei futuri go-
vernanti, che è notoriamente nel-
le mani di Dio (e degli elettori). 

Spieghiamoci meglio. Il nuovo
testo costituzionale conserva sì la
prima parte dell'articolo 117, che
affida allo stato «ordine pubblico
e sicurezza ad esclusione della po-
lizia amministrativa locale». Ma
subito dopo introduce la norma di
cui sopra, che, parlando della po-
lizia locale (affidata appunto alle
regioni), cancella la qualifica «am-
ministrativa». Perché lo fa? La ri-
sposta sta in due fatti indiscutibi-
li. 

Primo: la nuova norma non
nasce minimamente da specifi-
che esigenze operative. La realtà
sollecita semmai la costruzione di
una polizia europea e la creazione
dei consorzi territoriali per la si-
curezza tra i municipi più picco-
li. Porta cioè a guardare, contem-
poraneamente, più “in alto” e più
“in basso” dell’ orizzonte regiona-
le. Il quale appare dunque un pu-
ro frutto dell’ ideologia, il portato
di una scelta freddamente politica. 

Secondo fatto indiscutibile: la
propaganda che ha accompagnato
questa riforma le ha dato un nome
preciso e dirimente: devolution.

La conclusione è che il gover-
no ha inteso tracciare un cambia-
mento di rotta: il trasferimento di
compiti della polizia nazionale a
forze di polizia a ordinamento re-
gionale. E d’altronde, se i compi-
ti di queste ultime non restano
solo amministrativi, che cosa in-
cluderanno essi in più, che non
siano la tutela della sicurezza e
dell'ordine pubblico, ovvero atti-
vità invasive delle funzioni tipiche
delle forze di polizia nazionali?
Detto in altri termini: chi gover-
nerà in futuro le questioni di po-
lizia locale, i pattugliamenti delle
periferie urbane, i presidi dei cen-
tri storici, tutto ciò che esprime
una volontà di controllo del terri-
torio e di prevenzione e repres-
sione su base cittadina? E chi, an-
cora, deciderà che ciò che accade
in un quartiere urbano (ad esem-
pio l’azione di un clan camorristi-
co) abbia una portata locale?

Diciamolo: una Costituzione
del genere messa a disposizione di
una regione governata da una
maggioranza politica spregiudi-
cata, ambiziosa o tenuta sotto ri-
catto da alcune sue componenti,
può aprire tranquillamente con-
tenziosi istituzionali devastanti.
Una tale regione, trovando la giu-
sta sponda nel governo centrale,
potrebbe perfino portare progres-
sivamente sotto di sé le forze del-
l'ordine operanti sul proprio ter-
ritorio. Mentre l’alternativa mini-
ma resta la costruzione di una po-
lizia regionale (in Lombardia già
si parla delle sue divise) che as-
sorba di fatto le - spesso gloriose
- polizie municipali. Insomma, in
un paese che da decenni cerca di
coordinare e semplificare le sue
polizie, nasce la premessa per una
nuova straordinaria confusione di
poteri. 

E per l’umiliazione gratuita di
donne e uomini in divisa a cui era
stato promesso ben altro .

��
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CHIARA
GELONI

«Èincredibile...»: Marcello Pera, suo mal-
grado, è abituato a fronteggiare vere e pro-

prie rivolte nell’aula del senato. Vederlo agitarsi
e far cenni ai commessi gridando «colleghi è inac-
cettabile! Togliete quei cartelli!» non è che un deja
vu per chi è passato da Palazzo Madama nei gior-
ni della Cirami o del lodo Schifani, della legge sul-
le rogatorie o della Gasparri: è un vero e proprio
classico, ormai, di questa legislatura. Ma atten-
zione: stavolta i cartelli (tricolori, con la scritta
«Nasce la nuova Italia») non li ha mica portati l’op-
posizione. Li stanno agitando i senatori di An, che
fra un attimo voteranno a favore della riforma. È
proprio incredibile, povero presidente. Ma sono
cose che succedono quando ci si deve giustifica-
re di fronte ai propri elettori, come accusa aper-
tamente Willer Bordon: «Il cartello era una foglia
di fico per coprire le loro vergogne». Quando si
vota contro la volontà dei propri amministratori
locali. Quando si buttano a mare anni di retori-
ca prima “nazionalista” in  senso stretto e poi, do-
po Fiuggi, “nazionale” in senso ampio, i mani-
festi col “Grazie ragazzi” di Fini a Nassiriya, i pro-
clami su Roma e sull’interesse nazionale. Acro-
bazie, allora. Nania attacca l’Ulivo come se fosse
lui all’opposizione: la vostra riforma era seces-
sionista, noi reintroduciamo l’interesse nazionale!
Schifani, in fotocopia: fate terrorismo mediatico,
avete rotto voi l’unità dell’Italia, una volta erava-
te d’accordo con queste modifiche alla Costitu-
zione! D’Onofrio, buttandola in caciara: avete da-
to uno spettacolo degno di Totò! È incredibile, di-
rebbe Pera, ma questa è la maggioranza. 

Poi ci sono i leghisti. Calderoli è elegante co-
me uno sposo, però con cravatta e fazzoletto ver-
de, e si aggira per i corridoi stringendo mani co-
me se aspettasse da un momento all’altro l’arri-
vo della nuova Costituzione velata di bianco. Se
si arriva in orario all’ultimatum leghista (entro le
15 di giovedì il voto finale, o sarà la crisi di go-
verno) molto del merito è suo: ha presieduto il
senato imponendo ai lavori un passo di carica
(«Supporto! Attenzione colleghi, è in corso la ve-
rifica del numero legale! Votazione in corso!»),
prima di lasciare la presidenza a Pera per le di-
chiarazioni di voto. C’è Castelli gongolante. C’è
Maroni che dichiara ai quattro venti: domenica
doveva essere il dies irae, sarà il dies gaudii, e an-
che Bossi sta meglio. C’è Francesco Speroni, ca-
po di gabinetto del Senatur, con un cordino ver-
de fermato con lo stemma della Lega intorno al
collo al posto della cravatta. Insomma c’è tutta la
delegazione leghista al governo, tranne ovvia-
mente Bossi al quale il sottosegretario Brancher
e tutta la maggioranza rivolgono un pensiero
commosso. Ma Gavino Angius osserva perfido
che i ministri in aula sono solo tre: i due leghi-
sti ed Enrico La Loggia, che ha la delega per gli
affari regionali e soprattutto è senatore. Nessu-
na traccia del presidente del consiglio, nessun mi-

nistro importante; mentre alla camera, per la Ga-
sparri, c’erano solo posti in piedi al banco del go-
verno. Strano, tanto disinteresse per una riforma
così importante. O è il sintomo di una presa di
distanza, il segno che alla camera tirerà un’aria
diversa? Nessuno può dirlo al momento. Però il
nervosismo della destra qualcosa significa. An-
che perché An registra tre defezioni nel voto (fra
le quali quella del presidente dell’assemblea na-
zionale del partito), che si aggiungono a un altro
autorevole no: quello dell’ex presidente della re-
pubblica Francesco Cossiga.

«Riforma eversiva»: An perde pezzi
La condanna più dura, per la Cdl, viene da Do-
menico Fisichella. La riforma, per il padre fon-
datore di An, «mette gli italiani gli uni contro gli
altri, disarticola la capacità delle istituzioni di rap-
presentare il punto di riferimento unitario della
coscienza collettiva. Parcellizza le forze dell’ordine
e della sicurezza, rende incerte e precarie le com-
petenze delle polizie, inventa polizie locali e po-
lizie regionali dai profili indeterminati e vellei-
tari, in un quadro nel quale parlamento, gover-
no, corte costituzionale, presidenza della repub-
blica, tutto viene destabilizzato con indiscrimi-
nata virulenza eversiva come se il terrorismo, i
flussi migratori, le trasformazioni della Ue, fos-
sero lì in attesa che noi risolviamo le nostre ris-
se provinciali, solo vogliose di vendicarsi di una
storia unitaria decisamente più grande e più no-
bile dei profili intellettuali e civili di una classe
politica di “uomini nuovi” inopinatamente com-
parsi dal nulla». È davvero incredibile o no? Al-
tri due senatori di An annunciano voto contra-
rio: Franco Servello, «l’attuale ddl contiene am-
biguità che possono compromettere l’unità na-
zionale», e Renato Meduri, post missino duro e
puro: «Dico no ai ricatti, è una riforma assoluta-
mente pericolosa che sarà gestita da chi ha giu-
rato come ministro della repubblica ma saltella
in piazza insultando l’Italia...». Castelli reagisce
e si sfiora addirittura la rissa.

Parola di presidente emerito
Non parla, Francesco Cossiga. Però c’è, e vota con-
tro, e consegna alla presidenza il testo di un di-
scorso davvero esplosivo: «Il regime di governo
che ci viene proposto è un connubio indecente
tra regime parlamentare all’inglese, cancelliera-
to alla tedesca, monarchia costituzionale e mo-
narchia parlamentare. Ma sinceramente non
credo che si possa dare altra definizione se non
quella di “Pasticciaccio brutto”». Il pasticciaccio
brutto di Palazzo Madama. «È un modello inde-
cifrabile - prosegue il presidente emerito della re-
pubblica - non funzionante e democraticamen-
te pericoloso. Sono contrario a un federalismo ge-
neralizzato, di cui non vi sono nel nostro paese
le motivazioni culturali né le radici civili e socia-
li. Alla base di una riforma costituzionale dev’es-
serci un nuovo patto con gli italiani». E l’Italia rea-
le, in questa giornata a Palazzo Madama, sem-
bra in effetti piuttosto lontana.

Il pasticciaccio brutto
di palazzo Madama

PRIMO SÌ ALLA RIFORMA COSTITUZIONALE

Ma Cossiga e Fisichella dicono no: un modello non funzionante e pericoloso

I capigruppo della Cdl, anziché difendere la riforma, attaccano l’opposizione. Nervosi-

smo tra i banchi di An: i senatori sventolano cartelli tricolori con la scritta: oggi nasce la

nuova Italia. Pera, incredulo, è costretto a intervenire. Willer Bordon: quei cartelli sono

una foglia di fico per coprire qualcosa di cui si vergognano. E Gavino Angius accusa: in

aula solo i ministri leghisti, alla camera per la Gasparri si è schierato tutto il governo...

Il centrosinistra lascia l’aula dopo il sì alla devolution. I senatori rientreranno per il voto finale. (Ap)

«La devolution è un’altra tessera del mosaico
con cui si pensa di ridimensionare la democrazia
demonizzando al contempo il conflitto» dice
Fausto Bertinotti aggiungendo che l’0biettivo
generale «è la concentrazione del potere nelle
mani del presidente del consiglio con una
sostanziale delega alle regioni a privatizzare i
grandi assi della socialità pubblica generale».

Bertinotti: democrazia a rischio

Per il presidente dell’Emilia Romagna, Errani,
con le riforme «si è proceduto a strappi, sotto
reciproci ricatti, ignorando le osservazioni e le
critiche delle autonomie e delle regioni: il
risultato è quello di rendere permanente il
conflitto fra le istituzioni, con norme confuse e
contraddittorie. È un segno di arroganza che
produce un danno serio al paese».

Errani: ignorate critiche regioni

Per Follini ieri è stato il giorno della
«capitolazione», dice Monaco della Margherita.
«Con il voto sulle riforme, che segna una radicale
rottura della tradizione costituzionale, Follini
perde definitivamente il diritto di intestarsi quella
eredità e si iscrive alla scuola di pensiero del suo
leader che ha bollato la Costituzione come un
ferro vecchio di stampo sovietico».

Monaco: Follini ha capitolato

«Succede sempre così quando le dittature
arrivano al crepuscolo - dice Antonio Di
Pietro sul voto al senato di ieri - cercano,
attraverso forzature e strappi costituzionali,
di blindare il loro potere togliendolo al
popolo ed ai suoi legittimi rappresentanti in
parlamento. Tolgono potere al capo dello
Stato a favore del presidente del consiglio».

Di Pietro: è crepuscolo dittatura

Bicameralismo in soffitta

Camera e senato federale durano per cinque anni: i deputati

passano da 630 a 400, i senatori da 315 a 200. Il senato è eletto

su base regionale e contestualmente ai consigli regionali. La

camera è competente per i provvedimenti di interesse nazionale;

il senato sulle materie concorrenti elencate nell’articolo 117 che

attribuisce anche la competenza esclusiva delle regioni su

organizzazione scolastica, sanitaria e polizia locale. Se una legge

regionale contrasta con “l’interesse nazionale”, il governo può

chiedere l’intervento del senato sulla regione.

PARLAMENTO

Capo dello stato depotenziato

Il presidente della repubblica è eletto dall’assemblea della

repubblica (parlamentari, governatori e delegati dei

consigli regionali). Oltre alle funzioni attuali nomina i

presidenti delle Authority e designa il vicepresidente del

Csm. Può concedere la grazia e commutare le pene senza

necessità di proposta e controfirma del ministro della

giustizia. La corte costituzionale è composta da quindici

giudici: quattro nominati dal capo dello stato, quattro dalla

magistratura, sette dal senato federale con i governatori. 

ORGANI DI GARANZIA

Padrone assoluto

L’elezione del presidente del consiglio, di fatto, è un’elezione

diretta: i candidati premier si collegano ai candidati

all’elezione della camera e il capo dello Stato nomina il

leader della coalizione vincente. Per insediarsi non ha

bisogno della fiducia della camera. Nomina e revoca i

ministri e può sciogliere la camera: in questo caso, i deputati

della maggioranza possono indicare un nuovo premier. Se

invece la camera vota una mozione di sfiducia contro il

premier, c’è lo scioglimento automatico dell’assemblea.

PREMIER



I L  P A L A Z Z O
6
venerdì 26 marzo 2004

A fronte dei dati Istat, il segretario generale
della Cna, Gian Carlo Sangalli, esprime
preoccupazione per «la discesa dello 0,6%
del fatturato rispetto al gennaio 2003, che
dimostra che stiamo attraversando una delle
più gravi crisi industriali del nostro paese» in
particolare nei settori legati alle
specializzazioni delle economie territoriali.

Cna, una delle crisi più gravi

Mettere da parte le polemiche delle scorse
settimane e dare un segnale di unità. Il
presidente dei Verdi Pecoraro Scanio
sollecita il ripristino delle riunioni periodiche
delle opposizioni per mettere in campo
proposte concrete. «Di fronte agli sfasci di
questa maggioranza – dice –  abbiamo il
dovere di riattivare i tavoli programmatici».

Riattivare i tavoli programmatici

I Ds appoggiano la proposta di Pecoraro
Scanio. «È giusto – dice Chiti – riprendere
una iniziativa del centrosinistra in alternativa
alla destra». I temi principali da affrontare
sono, secondo il coordinatore del partito, lo
sviluppo, il lavoro, il welfare, le riforme, ma
anche la politica estera. Partendo da una
svolta in Iraq con un intervento sull’Onu.

Una nuova iniziativa di coalizione

«Una legge che aggrava tutti i mali del
nostro paese». Paolo Gentiloni della
Margherita critica così la Gasparri e considera
molto grave che subito dopo l’approvazione, il
direttore generale della Rai presentava un piano
che «tenta di cancellare i pilastri del pluralismo
in Rai». Noi, aggiunge, tenteremo di impedirlo
con tutte le nostre forze».

Una legge che aggrava i nostri mali

Silvio Berlusconi deve essere compreso quando afferma
che gli italiani si sono arricchiti. Il presidente del con-

siglio non racconta frottole deliberatamente: è che dal suo
osservatorio privilegiato le cose appaiono davvero in que-
sto modo. Prendiamo la legge Gasparri, appena approva-
ta dalla camera. Fedele Confalonieri ha candidamente am-
messo: «La nuova norma regalerà al nostro gruppo un ba-
cino potenziale di crescita di due miliardi di euro». Ma pri-
ma ancora che il Biscione si muova per espandere il suo
business – con l’aumento della raccolta pubblicitaria con-
sentita dalla Gasparri – il regalo per la ditta Berlusconi è
già arrivato in borsa. Circa 600 milioni di euro di rivaluta-
zione del capitale sociale di Mediaset spa in soli tre giorni. 

Facciamo due conti della massaia. Ieri il titolo è salito
del 3,2% circa, dopo avere toccato in giornata un rialzo del
4%, chiudendo a 8,93 euro per azione. Lunedì le azioni va-
levano 8,43 euro, in tre sedute il guadagno è stato quindi
di 50 centesimi tondi tondi. Il capitale di Mediaset è for-
mato da circa 1 miliardo e 180mila azioni, che moltiplica-
to per 50 centestimi, fa 590 milioni di euro.

Le azioni Mediaset la settimana scorsa avevano chiu-
so in ribasso e anche lunedì è stata una giornata negativa.

Martedì però è cominciata la rincorsa, quando la Gaspar-
ri è tornata in aula e, alla conta potenziale dei voti, si è vi-
sto che la norma poteva passare a scrutinio segreto. Piaz-
zaffari ha subito brindato alla notizia che  non vi sarebbe
stato bisogno del voto di fiducia e il titolo ha preso a sali-
re. Certo al recupero di questi giorni hanno contribuito an-
che altri fattori: la notizia che sarà quotata in borsa Tele-
cinco, i dati di bilancio 2003, le stime per i primi due me-
si dell’anno. Ma tutti gli analisti concordano: il vero lievi-
to delle recenti performance è la legge sul sistema radiote-
levisivo che porta il nome del ministro delle telecomuni-
cazioni.

La borsa sale e scende, si sa, ma intanto oltre mezzo
miliardo di euro di recupero in borsa non si butta via. Al-
la fine dello scorso anno, quando la legge di riassetto del
sistema radiotelevisivo sembrava essersi arenata per gli stra-
li del Quirinale, il vertice di Mediaset aveva deciso all’una-
nimità di compiere un’operazione finanziaria – quella che
gli addetti ai lavori chiamano operazione di hedging – per
tutelarsi contro il rischio che i titoli del gruppo scendessero,
nel 2004, del 25-30% nel corso del 2004. Ma basta una buo-
na cura Gasparri e passa la paura. 

Quello della legge sul sistema radiotelevisivo è solo l’ul-
timo degli omaggi che il governo ha fatto all’azienda del
presidente del consiglio. Un altro è arrivato personal-
mente dal ministro dell’economia Giulio Tremonti, con l’in-
troduzione del bilancio consolidato per le società control-
lanti, che Fininvest ha immediatamente saputo cogliere al
balzo, aumentando la quota in Mediaset. 

Il consolidato fiscale è stato introdotto con la riforma
fiscale per le imprese, che dal 2004 ha trasformato la vec-
chia Irpeg nell’’Ires, con aliquota unica al 33%, quella di
cui si vanta Forza Italia sui cartelloni elettorali appena stam-
pati (detto per inciso: ma perché poi agli elettori gliene do-
vrebbe importare qualcosa che alle imprese siano state ri-
dotte le tasse, mentre per le famiglie la pressione fiscale è
persino aumentata?). All’interno di quella riforma è arri-
vata anche la possibilità di accedere al bilancio consolida-
to per le società controllanti, cioè di compensare ai fini fi-
scali i guadagni con le perdite delle diverse controllate. Una
norma per avvicinare l’Italia agli standard europei, ha det-
to Tremonti, per altro tutta a favore dei grandi gruppi. Pec-
cato che nella maggior parte degli altri paesi dell’Ue il con-
solidato fiscale sia possibile con quote di controllo intorno
all’80%, mentre la riforma italiana ha fissato la soglia alla
metà del capitale. Soglia che Fininvest, la società di fami-
glia di Berlusconi, si è subito affrettata a superare, lo scor-
so 19 dicembre, salendo dal 48% circa al 50,04%. Questo
permetterà di fare la somma algebrica tra i nuovi utili di
Mediaset – anche quelli consentiti dalla Gasparri – e le per-
dite di altre società, come per esempio il Milan, rispar-
miando sulle imposte. E Berlusconi dal suo osservatorio,
ci dirà che gli italiani, cioè lui, hanno guadagnato di più e
pagato meno tasse. (al.b)

La legge Gasparri regala a Berlusconi
mezzo miliardo in borsa. Èsolo l’inizio

Assaggiato, e mai digerito, l’indigesto pa-
nino preparato dei premiati chef di Saxa

Rubra, gli italiani si cimentano anche nel-
l’affogato. Propinato questa volta a diversi mi-
lioni di cittadini non dalle sapienti mani dei
giornalisti di mamma Rai, ma da buona parte
dei più autorevoli quotidiani nazionali. 

La notizia dell’approvazione alla camera del-
la legge Gasparri (o legge salva tv di Berlusco-
ni) ha occupato ieri grande spazio nelle pagi-
ne dei giornali. Con tagli diversi a seconda che
si sia sposata la tesi trionfalistica del centro-
destra o catastrofista del centrosinistra. Ma è
capitato, mercoledì pomeriggio, che proprio
mentre a palazzo Grazioli si brindava per il dif-
ficile parto della riforma, a Milano il presidente
delle tv di Berlusconi ha annunciato al mon-
do intero che grazie alla Gasparri, Mediaset e
Mondadori guadagneranno tantissimi soldi
in più. Secondo il Fedele Confalonieri, uno o
due miliardi di euro, da due a quattromila mi-
liardi di lire. Tantissimo, un’enormità, un pa-
trimonio. Impossibile, se non altro per una
questione di tempistica, non collegare le due
cose: passa la Gasparri, Mediaset festeggia. Op-
pure: la legge Gasparri avvantaggia, per stes-
sa ammissione degli interessati, le tv del capo
del governo. E ancora: il centrodestra in par-
lamento si compatta sugli interessi privati di
Berlusconi. Eppure non è andata così.

��
L’affogato, dicevamo, si compone essenzial-
mente di due elementi. Caffé (dichiarazioni a
caldo dei luogotenenti della maggioranza di go-
verno) e crema (le gelanti esternazioni di Con-
falonieri). Così la notizia del giorno (l’appro-
vazione della Gasparri era ormai scontata) fi-
nisce liquefatta, disciolta, indistinguibile dal re-
sto. Il Corriere della sera, primo quotidiano na-
zionale, apre la pagina 11 con la notizia del-
l’approvazione del disegno di legge e dedica un
altro articolo, in basso, alle esternazioni del
braccio operativo del premier a Cologno Mon-
zese. Tanti virgolettati, ma nessun collega-
mento, visibile, che catturi l’attenzione del let-
tore, tra le due cose. Va peggio, molto peggio,
sul Sole 24 Ore. Il quotidiano “economico” bu-
ca clamorosamente la notizia. Nel pezzo a pa-
gina 14, Confalonieri conquista un significa-
tivo virgolettato: «Se c’è un’informazione plu-
ralista è quella italiana». E i 2 miliardi di euro
di maggiori ricavi? Il giornale di Confindustria
sorvola.

Nessun richiamo in prima pagina sul Mes-
saggero (per giornali come Repubblica e l’Unità
era l’apertura). Il quotidiano romano si diver-
te a dimagrire (?) il Sic in un allegro grafico e
ingloba brevemente i guadagni di Mediaset in
un pezzo dedicato ai punti “forti” della rifor-
ma. Anche Libero poteva fare di più. Nemme-
no una riga in prima pagina, nessun riferi-
mento a Confalonieri nel titolo del pezzo mol-
to institutional a pagina 8 e uno sterile resoconto
delle dichiarazioni del presidente di Mediaset
nell’economia. Dalla Stampa una lezione di
aplomb: parlano le opposizioni, viene intervi-
stato Gasparri, si spiega la legge e nel pezzo de-
dicato a Confalonieri compaiono anche le pa-
roline magiche: «Perfetta sincronia...». Infine
Secolo d’Italia e Giornale. Il primo festeggia il
suo ministro (non c’è spazio per far parlare an-
che Mediaset), mentre il secondo ricostruisce
per filo e per segno la giornata della vittoria ma
evita, con stile, l’autoreferenzialità: nessun ac-
cenno ai futuri guadagni dell’editore.

�� 
Anche ai giornalisti della stampa estera, sem-
pre molto attenti allo stato di salute del plura-
lismo in casa nostra, non è sfuggito questo stra-
no fenomeno di appiattimento. Premesso che
un parallelismo con il suo paese non è possi-
bile farlo (in Germania l’imprenditore Berlu-
sconi non sarebbe al governo), Michael Braun
del Taz di Berlino non è affatto sorpreso. «Per-
ché lo scandalo – spiega – sta a monte e le di-
chiarazioni di Confalonieri non fanno altro che
confermare quello che gli osservatori interna-
zionali pensano di questo paese». Ha scritto un
pezzo sulla riforma delle tv? «Certo e ovvia-
mente ho accostato, subito, le due cose: passa
la Gasparri e Confalonieri esulta...». La noti-
zia, prima di tutto.

“Mobilis in mobile”. Il motto del Nautilus, il leggen-
dario sommergibile di “20.000 leghe sotto i mari”,

sintetizza meglio di qualsiasi altro concetto la realtà odier-
na del digitale terrestre. Nel racconto di Jules Verne il Nau-
tilus era per l’appunto mobilis in mobile, cioè si muoveva
all’interno di un elemento, l’acqua, che a sua volta era in mo-
vimento. E come l’acqua, la pur breve storia del digitale ter-
restre è qualcosa che muta a una velocità così elevata che
quando hai finito di raccogliere le informazioni necessarie
alla redazione di un articolo, il quadro è mutato e quello che
volevi scrivere diventa obsoleto.

Ora, dopo un mese di indagini, ricerche, interviste a 360
gradi, il tutto per documentare la sofferta partenza del digita-
le terrestre, ecco il mondo della politica italiana, tanto refrat-
tario a tali argomenti, di fronte a una tabellina, proveniente dal
responsabile per la comunicazione di An, Alessio Butti, che
nel momento stesso in cui controbatte con buona efficacia al-
la tesi “monopolistica” sul decoder sponsorizzato Mediaset, for-
nisce la prova confutata della morte del digitale terrestre. Non
solo, è anche il segno dell'inizio della fine dell’era Rai-Media-
set, almeno così come la conosciamo oggi.

Ciò non vuole dire che nel prossimo futuro avremo il crol-
lo dell’impero mediatico del presidente del consiglio; vuole di-
re semplicemente che la legge Gasparri, nata, checché se ne
dica, per salvare Rete4 dal trasferimento sul satellite e Raitre
dalla perdita degli introiti pubblicitari, è diventata di fatto un

cavallo di Troia tramite il quale per il momento si è avvantag-
giato Fastweb, e in un futuro neanche tanto remoto la Telecom
del sornione Tronchetti-Provera.

A questo punto ci si chiederà cosa sia contenuto in questa
fatidica tabella: vi possiamo leggere i dati puntuali di vendita,
ad oggi, dei vari modelli di decoder interattivi che hanno rice-
vuto il famoso contributo di 150 euro previsti dalla Finanzia-
ria per spingere i primi 800.000 italiani a comprare il set top
box; strumento necessario, in attesa dell'arrivo dei nuovi tele-
visori predisposti alla visione dei canali digitali.

Ed è vero, i produttore ADB e Access Media, sponsorizzati
da Mediaste, non hanno propriamente il monopolio nella ven-
dita di questi apparecchi: a fronte di 287.546 pezzi, ADB ne ha
venduti solo 38.000 e Access circa 50.000; ottime performan-
ce, ma nulla di più.

Quello che probabilmente è sfuggito all'onorevole Butti è
che il set top box più venduto è quello di Fastweb: quasi
140.000 pezzi, circa il 50% del totale. Non ci sarebbe nulla di
male se non fosse per il fatto che il decoder Fastweb è un de-
coder che non utilizza l’etere, ma la banda Internet, più pro-
priamente una connessione Adsl.

In pratica il decreto che doveva servire a garantire il duo-
polio Rai Mediaset nello sviluppo della nuova televisione in-
terattiva, si sta trasformando in uno strumento legislativo per
la diffusione della Tv via Internet.

D’altronde anche i produttori di decoder vedono la Banda

larga come Video medium e stanno lavorando per migliorare
la qualità della tecnologia per per portare questo canale dal Pc
alla Tv.

La ciliegina sulla torta la fornisce però Telecom, tramite la
nuova campagna pubblicitaria “Rosso Alice”. Unita alla recente
campagna di aumento gratuito della banda minima da 256 a
640K, essa porterà la Tv, sia pur on-demand, sui Pc dei posses-
sori di connessione Adsl. Il che vuole dire milioni di utenti già
pronti a usufruire del nuovo canale comunicativo.

La televisione che si prospetta è dunque una televisio-
ne incredibilmente più interattiva di quella che può forni-
re il digitale terrestre (si pensi che Fastweb fornisce un vi-
deoregistratore virtuale nel servizio). Altro che sondaggi on
line del digitale terrestre… In un futuro anche prossimo, gli
utenti Tv-Adsl si potranno collegare con Raffaella Carrà o
con Maria De Filippi direttamente via web-cam.Oppure crear-
si il palinsesto in funzione delle loro spacifiche esigenze.
Avremo quindi non una fruizione a canali ma contenuti.

È insomma la realizzazione del lodo Negroponte, che
dieci anni fa aveva preannunciato che tutto quello che og-
gi viaggia via etere domani avrebbe viaggiato via cavo e vi-
ceversa. Ed è anche la dimostrazione che in realtà il digita-
le terrestre, costato già 120 milioni di euro di soli incentivi
nel momento in cui vengono tagliate le ore di inglese nel-
le scuole, serve solo a evitare il trasferimento di Rete4 sul
satellite. (giorgio sebastiano)

La bufala del digitale terrestre, ovvero che cosa
non si fa per salvare Emilio Fede dal satellite

NINFA

COLASANTO

Nessuna modifica al testo dell’Ave Maria. I vescovi italiani smentiscono 
i cambiamenti annunciati in un libro. E dietro traspare un giallo editoriale

Fermi tutti, l’Ave Maria non cam-
bierà. Monsignor Claudio Giulio-

dori, direttore dell’ufficio nazionale per
le comunicazioni sociali della Cei, non
è tipo che ami scatenare polemiche, ma
dicono che sfogliando i giornali di ieri
abbia fatto un salto sulla sedia. “Ecco il
nuovo testo dell’Ave Maria”, hanno ti-
tolato molti quotidiani prendendo spun-
to da un libro, Come cambia la Bibbia,
edito da Piemme e arrivato in questi
giorni sulle scrivanie dei giornalisti spe-
cializzati. Nel libro si riassumono i prin-
cipali cambiamenti che la Conferenza
episcopale italiana avrebbe introdotto
nel Vecchio e nel Nuovo Testamento a
trent’anni dalla precedente revisione.
Scritto dal giornalista di Avvenire Ro-
berto Beretta e dal biblista Antonio Pit-
ta, ha un tono molto divulgativo e dà co-
me assodate una serie di revisioni, sul-
le quali si dibatte da molto tempo, ri-
guardanti anche il Padre nostro e, ap-
punto, l’Ave Maria. Senonché, stando al-
la Cei, questi cambiamenti assodati non

sono, tanto che dieci giorni fa la Uelci
(Unione editori e librai cattolici italiani)
aveva spedito agli editori e ai librai di tut-
ta Italia una lettera in cui, riferendosi al
testo edito da Piemme ma anche a una
presunta Bibbia con la nuova traduzio-
ne Cei, che in realtà non sarebbe anco-
ra pronta, denunciava «fatti che si con-
figurano come azioni di disturbo del
mercato in genere, del mercato della
Bibbia e dei testi liturgici in particola-
re». Il testo della revisione a cui si fa ri-
ferimento nel libro, spiega Giuliodori,
«non è quello sottoposto dalla presi-
denza della Cei alla recognitio della San-
ta Sede a partire dal marzo 2003 su
mandato dell’assemblea generale della
Cei che si tenne nel maggio 2002. In mo-
do particolare va precisato che non è pre-
vista alcuna modifica dell’Ave Maria,
che non è mai stata oggetto di esame da
parte dei vescovi, né si prevedono va-
riazioni del testo in futuro. La divulga-
zione di modifiche in parte non corri-
spondenti alla revisione della traduzio-

ne della Bibbia, e comunque oggetto di
possibili ulteriori variazioni, non costi-
tuisce un contributo alla comprensione
del lavoro svolto e rischia di ingenera-
re confusione nei fedeli».

Ma quale sarebbe la modifica intro-
dotta nella più diffusa tra le preghiere
mariane? Stando al libro, riguarderebbe
proprio l’inizio, che non sarebbe più
“Ave Maria”, bensì “Rallègrati Maria”, tra-
duzione voluta per sottolineare che l’an-
gelo, al momento dell’annunciazione,
non rivolse a Maria una saluto generico,
ma un invito alla gioia. Secondo il libro
la nuova traduzione Cei introdurrebbe
molte altre modifiche, alcune solo stili-
stiche, altre sostanziali. Nel caso di Ada-
mo ed Eva, per esempio, non si legge-
rebbe più che «Adamo si unì a Eva sua
moglie», ma «Adamo conobbe Eva». Un
altro cambiamento riguarderebbe i die-
ci comandamenti, espressi non più al
presente, ma al futuro. Mentre il libro ri-
porta queste e altre modifiche come or-
mai decise, la Cei dice invece che tutto

è ancora in discussione, tanto da chie-
dere a editori e librai di «fare opera di
onestà informativa». Un giallo in piena
regola, con implicazioni economiche
non indifferenti. Che tutta questa pole-
mica sia divampata proprio il 25 marzo,
giorno dell’annunciazione, sarà poi so-
lo un caso? (aldo maria valli)

La notizia, 
il panino
e l’affogato

L’approvazione della legge Gasparri ha consentito al titolo Mediaset di guadagnare cinquanta centesimi in tre giorni,

qualcosa come 600 milioni di euro sull’intera capitalizzazione. Un primo bonus per l’impero televisivo del presidente

del consiglio, al quale seguiranno due miliardi di euro di aumento dei ricavi pubblicitari. Ma il riassetto del sistema ra-

diotelevisivo è solo l’ultima delle norme confezionate a vantaggio del Biscione. Già la riforma del fisco per le imprese,

con l’introduzione del bilancio consolidato, aveva prefigurato grandi risparmi di imposte per il gruppo Fininvest.

��



Per una scuola
migliore

LAURA
DI IORIO

Sciopero generale. E all’appello ri-
sponde anche la scuola. In partico-

lare, il personale di tutto il comparto
scuola di Cgil, Cisl e Uil che sciopera per
l’intera giornata, insieme con i lavorato-
ri dei settori pubblici e privati. La prote-
sta si inserisce nell’ambito della verten-
za dei sindacati confederali «per lo svi-
luppo del paese, per una svolta nella po-
litica economica, per nuove e più eque
politiche sociali, e contro la riforma del-
le pensioni varata dal governo e l’impo-
verimento della scuola pubblica». A so-
stegno di un’azione comune, Costruiamo
il futuro - titola così la piattaforma che ac-
compagna le iniziative di lotta -, e che va
ben al di là di uno slogan. In primo pia-
no, l’istruzione, la formazione, l’innova-
zione, refrain del documento che punta
sul valore della scuola, il futuro del pae-
se. E boccia la politica sociale ed econo-
mica del governo.

«Le scelte di politica scolastica del go-
verno - si legge  - stanno penalizzando e
impoverendo la scuola pubblica statale,
con la riduzione delle risorse finanziarie
e degli organici e la progressiva spinta ver-
so il precariato di tutto il personale. L’at-
tuazione di una riforma non condivisa,
che ha prodotto una grande mobilita-
zione non solo del personale ma anche
delle famiglie, degli studenti e delle or-
ganizzazioni professionali, destruttura gli
attuali modelli di istruzione e formazio-
ne, compreso il tempo pieno e le espe-
rienze organizzative e pedagogiche, con
gravi effetti sull’autonomia scolastica,
sulle professionalità degli addetti, sulla
qualità dell’offerta formativa». È la foto-
grafia della scuola, scossa, provata, ma
mai rassegnata. Sempre pronta a espri-
mere le proprie opinioni, i propri dis-
sensi, a scendere in piazza. Soprattutto
ora, dopo l’approvazione del primo de-
creto attuativo della legge 53 sulla scuo-
la d’infanzia e il primo ciclo dell’istru-
zione. Auspicando, nel contempo, un
confronto sui decreti attuativi della se-
condaria superiore…

Ancora una volta Cgil, Cisl e Uil vo-
gliono dare una risposta forte, rappre-
sentando il dissenso del mondo della
scuola - capillare la fase propedeutica,
scandita da assemblee negli istituti, vo-
lantinaggi, momenti di confronto con i
genitori - sulla riforma Moratti. I confe-
derali rivendicano più qualità, più inve-
stimenti, meno precarietà; la necessità di
porre fine al taglio degli organici del per-
sonale docente e non docente; un piano
di immissioni in ruolo per dare risposte
ai precari. E, ancora, chiedono il rispet-
to del ruolo della contrattazione; giudi-
cano inaccettabile il ricorso all’interven-
to legislativo per definire lo stato giuridico
degli insegnanti; chiedono il ritiro delle
proposte di legge che puntano alla can-
cellazione delle Rsu. E sono contro quel-
la che si va configurando come una scuo-
la “supermercato”, dove le famiglie ac-
quistano porzioni di “sapere”… Per di più
a rischio devolution, «una minaccia per
l’identità pubblica e pluralista della scuo-
la, per il suo carattere unitario, naziona-
le, autonomo, perché determina fram-
mentazione nell’offerta formativa, disu-
guaglianza nei diritti, negazione delle pa-
ri opportunità per tutti i cittadini. È ur-
gente, invece, riportare alcune priorità ir-
rinunciabili nell’alveo della primaria re-
sponsabilità dello stato, che non è in
contrasto con le competenze costituzio-
nali delle regioni». Quindi, le rivendica-
zioni economiche, per stipendi certo
non alti: risorse finanziarie per il rinno-
vo contrattuale del personale docente e
non docente, di contro alla finanziaria
2004 che non garantisce nemmeno la co-
pertura dell’inflazione programmata, e
per il mancato rinnovo del contratto dei
dirigenti scolastici scaduto da due anni. 

Questo il piano d’azione confedera-
le. In testa al corteo, i tre segretari gene-
rali della Cgil, Cisl e Uil Scuola, Enrico
Panini, Daniela Colturani, Massimo Di
Menna.
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Oggi l’Italia si fermerà. Da nord a sud, da
est a ovest, per quattro ore o più, a se-

conda delle categorie professionali. Le ore di
astensione dal lavoro saranno otto in Sicilia e
nel Lazio, dove erano già stati proclamati scio-
peri a carattere regionale. Si fermeranno scuo-
le e università, ministeri, banche e uffici po-
stali, treni, autobus,  traghetti e rimorchiato-
ri. Ospedali e servizi sanitari pubblici e priva-
ti garantiranno soltanto i servizi essenziali. Gli
aerei invece continueranno a volare, poiché lo
sciopero del trasporto aereo si terrà il 5 apri-
le.

È il secondo sciopero generale proclama-
to dalle tre confederazioni insieme da quan-
do governa il centrodestra. Frutto della ritro-
vata unità sindacale; frutto, soprattutto, dell’i-
gnavia del governo di fronte a una situazione
economica sempre più grave. È di ieri l’ultima
doccia fredda dell’Istat sulle illusioni di una ri-
presa da mesi annunciata di cui non si avver-
te alcun sentore: a gennaio 2004 il fatturato to-
tale delle industrie italiane ha registrato una
flessione del 6,5% rispetto allo stesso mese del-
l’anno precedente, mente gli ordinativi sono
diminuiti del 6,1%. Per il fatturato si tratta del

no industriale con un calo vistoso degli stan-
dard di vita – è l’allarme del segretario confe-
derale della Cisl, Savino Pezzotta – in parti-
colare per le aree più deboli della società. Do-
mani (oggi per chi legge, ndr) metteremo al cen-
tro delle nostre manifestazioni la necessità di
ridare competitività all’azienda Italia a cui si ag-
giunge la nostra profonda contrarietà al pro-
getto di riforma pensionistica». Uno degli ef-
fetti «disastrosi – ha proseguito Pezzotta – è
stata in questi mesi la fine della concertazione
e ormai per chiudere una vertenza, penso al set-
tore pubblico, ci vogliono mesi e mesi per ar-
rivare alla fine del confronto. Inoltre è neces-
sario recuperare il potere d’acquisto dei lavo-
ratori ma anche quello delle pensioni, con il fi-
ne di rilanciare un’economia che ha necessità
anche di consumi adeguati da parte delle fa-
miglie». 

E oggi i lavoratori di tutta Italia proteste-
ranno in oltre cinquanta manifestazioni. Il se-
gretario della Cgil, Guglielmo Epifani, sarà a
Palermo, Pezzotta a Milano e Luigi Angeletti
della Uil a Roma. Ha aderito anche l’Ugl con
il suo leader Cetica, mentre non sciopera la
Confsal di Nigi. E dal governo arrivano le in-
tenzioni (per ora a parole) del vicepremier
Gianfranco Fini e del sottosegretario al lavo-
ro Maurizio Sacconi di riprendere il confron-
to con le parti sociali.

L’Italia si
ferma. Vuole

ripartire

OGGI LO SCIOPERO GENERALE UNITARIO

Contro il declino industriale e la riforma pensionistica del governo

“Costruiamo il futuro” è lo slogan-piattaforma intorno a cui le tre confederazioni sindacali han-

no proclamato l’astensione odierna dal lavoro di quattro ore. È il secondo sciopero generale

unitario durante il governo Berlusconi. Contro la riforma delle pensioni, ma soprattutto per

chiedere una svolta nella politica economica, mentre peggiorano ancora i dati dell’industria.

L’Italia vera e senza lifting scende in piazza og-
gi. Per difendere contratti e pensioni, i primi

non rinnovati, le seconde non ancora ricevute. Gli
uni e le altre avvertiti sempre più in pericolo. E per
chiedere una politica diversa, un’attenzione ai bi-
sogni reali dei lavoratori, una capacità di governo del-
l’economia che appare sempre più remota. Il pae-
se si sta impoverendo, è fermo. «È in stagnazione
da oltre 30 mesi – ha detto ieri il segretario della Cgil,
Guglielmo Epifani – è la più lunga stagnazione del-
la storia della repubblica e non abbiamo segnali di
un’inversione di tendenza». 

I settori in sofferenza sono praticamente tutti.
Non c’è made in Italy che tenga, ormai non c’è più
nessuno, a parte Berlusconi, che neghi il declino in-
dustriale e non solo industriale del paese; persino
il presidente uscente di Confindustria, Antonio
D’Amato, il giorno della designazione di Luca Cor-
dero di Montezemolo, ha mostrato di prendere at-
to della realtà e ha chiesto al governo un incontro
per mettere a punto «una strategia di sviluppo». Le
ragioni dello sciopero, dunque, sono tante. E tante
le categorie che protesteranno.

Pubblico impiego
Sciopererà per l’intera giornata o turno di lavoro. Con
i dipendenti pubblici si fermeranno anche i lavo-
ratori delle regioni e delle autonomie locali. I 270
mila lavoratori della pubblica amministrazione non
hanno ancora rinnovato i contratti scaduti a fine 2003
e il governo non ha ancora convocato le organizza-
zioni sindacali. «La legge finanziaria – ha detto Gian
Paolo Patta, segretario confederale Cgil – ha stan-
ziato poco meno della metà delle risorse sufficien-
ti a rispettare gli impegni». La categoria è pronta a
ulteriori iniziative di lotta nei prossimi mesi.

Scuola e università
I lavoratori della scuola, dell’università e della ricerca
sciopereranno per l’intera giornata o turno di lavo-
ro. Le università italiane sono da mesi in agitazio-
ne – il mondo della ricerca da oltre un anno, da quan-
do, cioè, Letizia Moratti commissariò il Cnr – per il
disegno di legge delega per il riordino dello stato giu-

ridico della docenza. Sotto accusa la precarizzazio-
ne del lavoro universitario, la messa a esaurimen-
to del ruolo dei ricercatori, il blocco delle assunzio-
ni, la scarsità dei finanziamenti alla ricerca in par-
ticolare. Più in generale, sotto accusa è l’attacco al-
l’istituzione pubblica, dalle scuole dell’infanzia al-
l’università. La riforma Moratti, secondo molti,
spezza il collegamento tra università e ricerca, e fa
diventare gli atenei una sorta di superlicei per la pre-
parazione di massa degli studenti, ma senza eccel-
lenza.

Trasporti
La pecora nera degli ultimi mesi, anche per i sin-
dacati, dopo gli scioperi selvaggi degli autoferro-
tranvieri che hanno paralizzato molte città e lette-
ralmente sconvolto Milano e Genova. Inchieste so-
no state aperte, sono scattate precettazioni e i sin-
dacati si sono interrogati sulla loro capacità di rap-
presentanza. La protesta riguarda il rinnovo del con-
tratto, ha ragioni di carattere economico, ma anche
legate alle condizioni di lavoro.

Sanità
I 600mila lavoratori della sanità scioperano oggi per
due buone ragioni. Il contratto è scaduto da oltre due
anni e il rinnovo, nonostante gli impegni assunti dal
governo, procede a lentezza estenuante. E poi c’è la
difesa del sistema sanitario nazionale, messo a du-
ra prova dalle politiche dell’esecutivo. In questi an-
ni il centrodestra, pur non introducendo una con-
troriforma della sanità, ha di fatto disatteso il processo
avviato con la legge 229 D’Alema-Bindi. La legge sta-
biliva per esempio che i cosiddetti livelli essenziali
di assistenza fossero discussi con il sindacato e sot-
toposti al parere delle commissioni parlamentari
competenti. Invece il nuovo piano sanitario nazio-

nale approvato dal governo non prevede nulla di tut-
to ciò e non indica standard fondamentali per capaci
di garantire ai cittadini un’assistenza sanitaria di-
gnitosa su tutto il territorio nazionale. A questo si ag-
giunge il persistente ritardo nei trasferimenti alle re-
gioni che si traducono in un taglio dei servizi.
Tutte le organizzazioni dei medici hanno espresso
appoggio allo sciopero di oggi. Ma i dottori non si

asterranno dal lavoro, avendo già indetto uno scio-
pero di categoria per il prossimo 24 aprile.

Giustizia
Tra i settori in sofferenza va sicuramente conside-
rato quello della giustizia, anche se oggi giudici e av-
vocati lavoreranno normalmente. La corda che il mi-
nistro Castelli e parte della Cdl stanno tendendo con
la magistratura è arrivata più volte vicina al punto di
rottura. Uno sciopero era stato proclamato dall’Anm
per l’11 e il 12 marzo, contro il testo di riforma del-
l’ordinamento giudiziario approvato dal senato, ma
è stato sospeso. Uno sciopero è stato annunciato e
non ancora ritirato, nonostante gli auspici del mi-
nistro, anche dai penalisti. (ma.co.-al.b.)

Ecco chi oggi protesterà e
perché (e chi vorrebbe farlo)

Quello di oggi, dice Rosy Bindi è «uno
sciopero necessario» perché per fare cassa il
governo opera tagli a danno dei lavoratori di oggi
e, soprattutto, dei pensionati di domani, per cui
la pensione sarà un miraggio. E non affronta «i
temi prioritari della riforma del welfare che invece
è sempre più necessaria per rinsaldare la
coesione sociale e la solidarietà fra generazioni».

Bindi: mobilitazione necessaria

In un messaggio a Epifani, Pezzotta e
Angeletti, il segretario Ds Piero Fassino dichiara
un sostegno pieno e convinto del partito agli
obiettivi dello sciopero che sono «alla base
della nostra elaborazione programmatica». «È
giunto il momento - dice Fassino - di indicare al
paese una strada alternativa di riforme e di
ripresa produttiva ed economica».

Fassino: «Tutto il nostro sostegno»

«È assurdo che mentre il fatturato
industriale italiano fa registrare continui
record negativi l’unica cosa che questo
governo sa fare è curare gli interessi personali
del premier». Il presidente della consulta
economica della Margherita Roberto Pinza ha
commentato così i dati sul fatturato delle
industrie italiane diffuse ieri dall’Istat.

L'industria declina, il governo latita

«La flessibilità ci vuole ma se poi
disinneschiamo un minimo di sicurezza del
sistema sociale noi non riusciamo nemmeno
ad avere un aumento di produttività né a
aumentare la nostra capacità di
concorrenza». Lo ha affermato il presidente
della commissione europea Romano Prodi 
a margine del vertice Ue.

Prodi: flessibilità ma anche welfare

TIZIANO TREU
SEGUE DALLA PRIMA

Ciò richiede la distribuzione di maggiori risorse
pubbliche anzitutto ai capitoli attualmente più ca-
renti; l’inclusione sociale dei soggetti deboli; una
rete di sicurezza per i lavoratori, specie i precari,
che li protegga dai rischi della flessibilità; il soste-
gno alla famiglia, con trasferimenti adeguati per
i figli e con strumenti che concilino i tempi di vi-
ta e di lavoro (servizi per l’infanzia, congedi fami-
liari), assistenza per gli anziani non autosufficienti;
servizi di assistenza socio sanitaria sul territorio
rispondente a livelli di qualità omogenei sul ter-
ritorio, una politica della casa a favore soprattutto
delle giovani coppie.

Il sistema sanitario va razionalizzato e rifi-
nanziato con risorse rispondenti ai bisogni reali
e a un’effettiva ispirazione solidaristica.

Il sistema previdenziale va difeso dagli attac-
chi del governo. Le riforme avviate dal centrosi-

nistra vanno completate secondo le proposte già
unitariamente presentate al senato, alla legge de-
lega del governo: i completamenti dell’armoniz-
zazione dei regimi pensionistici, e avvio dell’ar-
monizzazione dei contributi, potenziamento del-
le pensioni minime; sostegno ai percorsi pensio-
nistici del lavoratori precari; separazione definiti-
va fra previdenza e assistenza, incentivi all’innal-
zamento volontario dell’età pensionabile; revisio-
ne in via concertativi, come previsto dalla legge Di-
ni, dei coefficienti per il calcolo della pensione con
la possibilità di mantenere i requisiti attuali di età
oppure di prolungare volontariamente il lavoro per
ottenere una copertura pensionistica come l’attuale;
incentivi per l’assunzione degli ultracinquanten-
ni e per favorire il part-time misto a pensione.

Il governo e la maggioranza hanno bocciato
proprio ieri al senato queste nostre proposte, di-
mostrando di essere interessati solo a tagliare i co-
sti delle pensioni per coprire i buchi della propria
finanza ed economia fallimentare. Lo sciopero è
una risposta anche a questa ingiustizia.

Appunti di programma per una fase nuova

��

dato peggiore almeno dal 2001, per gli ordi-
nativi dall’agosto 2003. E a febbraio è tornato
a scendere l’indice di fiducia delle imprese del
commercio. È passato da 99,3 a 95,2, perden-
do gran parte del recupero registrato in gen-
naio. Lo ha reso noto l’Isae, l’Istituto di studi

e analisi economica, nella sua consueta nota
mensile. «Il deterioramento della fiducia –
spiega l’istituto – è da attribuirsi principal-
mente al ridimensionarsi delle aspettative sul-
la tendenza generale dell’economia». 

«Siamo di fronte a un vero e proprio decli-
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No al decreto
salvacalcio
AUSPICO che mai la politica possa addurre
a suddetto decreto, è vergognoso ed im-
morale. Con tutti i problemi che la nostra
bella Italia si trova ad affrontare in questo
periodo ci preoccupiamo di un manipolo
di buzzurri strapagati invece di preoccu-
parci di problemi seri? Perché non propo-
nete un decreto salva famiglia? o un decreto
salva risparmiatori? o un decreto salva
bambini che muoiono di fame? o un de-
creto salva sanità? Non continuo oltre, ma
moltissime sarebbero le priorità che una na-
zione civile dovrebbe anteporre rispetto al
calcio. Come elettore garantisco il dis-
prezzo eterno per tutti quei partiti politici
che proporanno e/o avvalleranno questo de-
creto. E vi assicuro che siamo in moltissi-
mi a pensarla in questo modo, includendo
tifosi molto più fanatici di me. Ogni poli-
tico dotato di valori morali, onestà e digni-
tà deve lottare contro questa ingiustizia.

MARCO J. TRILLI

Centrosinistra
o «sempre divisi»?
SCRIVEVO l’11 maggio 2003: È tipico de-
gli esperti di marketing etichettare. Nel
caso del centrosinistra il marchio asse-
gnato è “S.D.”, acronimo per “Sempre Di-
visi”. Mi chiedo quanto tempo dovrà anco-
ra passare per capire quanto sia importante
scrollarsi di dosso definitivamente questo
ingombrante macigno, anche se a costo di
lasciare completa libertà di iniziativa a chi
vive solo di interessi particolaristici. Que-
sti ultimi, tra l’altro, potranno finalmente
assumersi la responsabilità di proseguire
la strada da soli, se poi lo desiderano vera-
mente. Continuare invece a tentare di con-
ciliare l’inconciliabile, assumendo posi-
zioni ambigue e contraddittorie, fa solo per-
dere la pazienza a tutti. A tutti tranne a chi
è abituato a comandare con la logica del di-
vide et impera. Dire sempre “no” è senza
dubbio sbagliato, ma dire “basta” è spesso
assolutamente necessario. Spero che le di-
rigenze dei principali partiti dell’Ulivo ab-
biano i mezzi, il coraggio e la lungimiran-
za per poterlo fare, soprattutto perché quel
“basta” gli elettori lo saprebbero apprezza-
re, e non c’è bisogno di fare sondaggi per
poterlo intuire. Attendere e mediare anco-
ra, per colpa di quella o di quell’altra prio-
rità non ha invece davvero più alcun sen-
so, se mai lo ha avuto. O forse esiste qual-
cosa di più importante del risultato delle ele-
zioni politiche del 2006? Se la risposta è
chiara, non si dovrebbe certo allora aspet-
tare l’ultimo minuto per improbabili lif-
ting… di sola facciata! Gli elettori non sono
così sprovveduti e desiderano di più e di me-
glio, e lo vogliono in tempi rapidi. La pra-
tica del lifting, invece, con tutti i suoi im-
maginifici accessori di propaganda, vi pre-
go, lasciamola agli altri. Ad ognuno il suo
mestiere. 

MASSIMO BOCCHIA, ROMA

Noi gli «invisibili» 
al corteo della pace 
FACCIO parte della schiera di pacifondai
che erano, e sono, contrari alla guerra in
Iraq (questa strana definizione l’ho letta giu-
sto un anno fa di questi tempi su un quo-
tidiano “delle libertà”, lì suonava come un
insulto, ma a me piace molto). Sabato po-

meriggio, “armata” di sciarpetta arcobale-
no ero al Circo Massimo.Vicino a me mia
madre, con la quale, guardando il mare di
gente che arrivava da tutte le parti, scher-
zavamo su quelli che sarebbero stati i dati
ufficiali. Ho ascoltato quei dati ufficiali
(250.000 persone) dai tg raiset chiedendo-
mi: ma come si fa a dare certe cifre così ri-
dicole che basta una foto presa dall’alto a
smentirle? Ho ascoltato i commenti di po-
litici della maggioranza che erano a km di
distanza, eppure “hanno visto” lo striscio-
ne di solidarietà alla resistenza irachena. Poi
ho ascoltato i commenti di leader del cen-
trosinistra, che anche loro non c’erano e an-
che loro “hanno visto”… lo stesso striscio-
ne! Ho riflettuto un po’ disorientata, poi fi-
nalmente ho capito: le bandiere arcobale-
no rendono invisibili! Deve essere per que-
sto che non hanno visto noi che abbiamo
sfilato senza prendercela con nessuno,
senza cartelli o slogan imbecilli. Perché noi,
che eravamo lì non contro qualcuno, ma a
sostenere la nostra idea di un mondo di-
verso che non si realizza con le bombe, era-
vamo invisibili! Come don Ciotti, come pa-

dre Zanotelli, come Gino Strada. Sono sa-
liti persino sul palco, ma evidentemente an-
che loro sono visibili solo quando finisce
“l’effetto arcobaleno”; magari quando al-
zano la voce stufi di raccattare pezzi di bam-
bini dilaniati dalle bombe. Allora ecco che
arrivano gli offesi, e di nuovo bipartisan si
ritrovano tutti insieme appassionatamen-
te. È triste quando non si vede più la diffe-
renza tra quelli da cui non ti aspetti nulla
e quelli da cui ti aspetti (o ti aspettavi) mol-
to. Li guardi, li ascolti, usano argomenta-
zioni diverse, eppure sembrano sempre più
uguali. Qualcuno sostiene che spesso i po-
poli sono più avanti dei loro governanti, e
qualche volta perfino più avanti delle stes-
se opposizioni. Non so se da noi stia suc-
cedendo proprio questo, so solo che la
guerra è un tema sul quale non sono dis-
posta ad accettare compromessi. Perciò, per
quel poco che conta, nello stile di quelli co-
me me, non urlerò contro nessuno, non me
la prenderò con nessuno, continuerò ad es-
sere invisibile. Invisibile per chi contro la
guerra usa giri di parole e comportamenti
ambigui. Invisibile per tutti quelli che sa-

bato non si sono accorti della gente come
me. Invisibile, come il mio voto per loro,
da oggi in poi.

ANNA DE ANGELIS, ROMA

Un punto di equilibrio
nel liberal-socialismo
QUALE può essere un possibile punto di
equilibrio nel liberal-socialismo o neo-pro-
gressismo? Forte spinta sociale nella scuo-
la e nella sanità, competizione non-distor-
ta nel resto. Perché insisto su educazione
e sanità? Di certo non perché voglia torna-
re ai 6 politici degli anni ‘60-’70 che per for-
tuna mi sono risparmiato, e neppure per-
ché mi piacciano gli ospedali-feudo e i pri-
mari-baroni. Le mie ragioni sono altre.
Educazione. Innanzi tutto perché ci possa
veramente essere competizione, dobbiamo
partire tutti dalla stessa linea iniziale. Se il
mondo del lavoro diventa l’arena della com-
petizione in cui si stabiliscono le distinzioni
sociali, che a quel momento si arrivi tutti
alla pari. Non dico di arrivare ad orrori ti-

po il 6 politico, né di avere un servizio al ri-
basso con professori che insegnano senza
sapere la materia o senza sapere insegna-
re, ma dico di non rischiare di perdere ta-
lenti per strada. Conosco infatti persone che
hanno risvegliato le loro doti intellettuali
proprio all’università e non prima. Per
esempio conosco un ragazzo che al Liceo
classico era un disastro, poi ha deciso di
iscriversi a fisica a Padova. Due anni di nul-
la, non riusciva a passare analisi; poi è suc-
cesso qualcosa: ha cominciato a studiare!
Risultato? oltre ad essersi laureato con 110
adesso fa il ricercatore in Germania! Se il
sistema lo avesse bloccato tra le scuole su-
periori e l’università, avremmo un ricerca-
tore in meno. E il fatto che se ne sia anda-
to in Germania non è un problema di
mancanza di competizione tra gli studen-
ti, quanto la prova dell’incapacità del nostro
sistema di assorbire le giovani menti! E qui
emerge un’altra questione di fondo: per ave-
re un futuro come paese, e affinché le lo-
giche poco competitive delle aziende cam-
bino, abbiamo bisogno di sempre più lau-
reati, non di sempre meno, o di laureati di
eccellenza e laureati di deficienza. Guar-
diamo anche alla politica e alla società: è evi-
dente come la mancanza di preparazione
culturale di certe fasce di popolazione in-
cida pesantemente. Sanità. Se un essere
umano deve poter competere con gli altri
deve essergli assicurato l’accesso alle cure
mediche. Una vera competizione non può
che essere tra individui sani. I medici di-
vengono tali per molte ragioni, ma è im-
possibile pensare di separare completa-
mente una tale professione da un senti-
mento profondo quale l’umanità. Credo
quindi che si dovrebbe cercare di portare
avanti una riforma sanitaria che sia non so-
lo volta ad eliminare inefficienze, ma an-
che e soprattutto a stimolare il lato umano
del medico. Insomma liberalizziamo tut-
to: acqua, luce, gas, treni, quello che vi pa-
re, ma non sanità e scuola, anzi magari sa-
rebbero da rendere ancora più sociali eli-
minando tasse e ticket. In poche parole uno
stato sociale forte sì, ma solo su settori chia-
ve, invece che uno stato sociale debole, un
po’ dappertutto. Questa ovviamente è solo
una delle tante possibilità. 

GIACOMO DORIGO, VENEZIA

Il ritorno
all’ancien régime
SI LEGGE che il Cavaliere ha in mente idee
“scandalose” per riformare le regole parla-
mentari: il voto per gruppo, presumibil-
mente. Casini si è affrettato a frenare, per
ricordarci – implicitamente – che il regime
non c’è. Ma se non c’è, il Cavaliere ce l’ha,
tuttavia, ben fermo in testa: non solo régi-
me ma anche ancien. E ci riporta più di due
secoli indietro: al dibattito sul voto per «te-
sta» o per «ordine», negli «Stati Generali»
del 1789. Più che scandalose, quelle idee so-
no deliranti (e anche un po’ ignoranti). 

ANTONIO MATHIS, SAVONA

Le lettere

Il velo di Fatima e la testa di Amina
la seconda ci preoccupa di più

Cara Europa, fare l’unità nazionale (destra e sinistra insieme) non
è riuscito al sindaco di Firenze contro il terrorismo ma è riusci-
to al sindaco di Ivrea, pure lui Ds, che ha risolto il problema del
velo islamico della signora Fatima Mouayche, 40 anni, madre
di due figli. L’asilo infantile di un paesino vicino a Ivrea le aveva
negato uno stage, spiegando che, con l’aria che tira, il velo avreb-
be potuto far paura ai bambini. La signora, pur rivendicando il
diritto di vestire secondo la sua tradizione, aveva proposto la co-
sa più saggia: fuori della scuola mi tengo il velo e me lo tolgo in
aula se ai bambini crea problemi. La signora non aveva fatto in
tempo a manifestare la propria moderazione e già l’unità nazionale
italiana s’era composta intorno al suo velo: il sindaco di Ivrea tro-
va alla signora un posto alternativo alla Olivetti, il ministro for-
zista Pisanu proclama il chador «un innocuo simbolo di identi-
tà culturale», il vice presidente Fini (An) ritiene che chi ha detto
no alla maestra velata «appartiene alla categoria dei fessi»; la
ministra dell’Istruzione Moratti recita la giaculatoria della scuo-
la che «deve educare al rispetto delle diversità». La volontà dei
genitori, di non volere quelle “diversità”, non conta niente, aven-
do i politici deciso che dobbiamo essere “multietnici” e “multi-
culturali”, perché a loro piace così; e che in casa nostra gli stra-
nieri debbono comportarsi come in casa loro. Forse è per que-
sto che non si fa niente contro l’infibulazione, di cui si sospetta
che si faccia gran pratica anche in questa regione? E come ci com-
porteremo se gli immigrati, invece di poter insegnare col velo e
castrare le loro donne, ci chiederanno di poterle anche lapidare,
come  Amina in Nigeria? 

UBERTO CALLIERI, TORINO

Caro Callieri, forse è un po’
audace mettere insieme il velo,
l’infibulazione e la lapidazione,
non crede? Per oggi, mi limite-
rei a parlare dei comportamen-
ti dei nostri politici, dei loro di-
versi e intollerabili gradi di sol-

lecitudine di fronte ai problemi delle martoriate donne
islamiche. O prevalentemente islamiche. Quanto al ve-
lo, mi ha sorpreso che il ministro Pisanu lo consideri un
fatto di costume, non un simbolo religioso. Credo che la
Francia ne  abbia vietato l’esibizione negli spazi pubbli-
ci, riservati dallo Stato a tutta la comunità nazionale in-
tegrata, proprio perché considerato simbolo religioso. For-
se Pisanu, ministro di notevoli capacità, avrà pensato al-

la  sua nonna che, come la mia, portava il velo o“fazzo-
letto” (anche Fatima dice: «Il mio velo? Come quello del-
le vostre nonne»). Ma si sarà anche preoccupato di non
gettare benzina sul fuoco. E però, minimizzando, non ha
certo buttato acqua sul fuoco. Come ha invece creduto
di fare la Francia, paese laico e Stato forte. In Italia il lai-
cismo è opportunista e lo Stato è debole.

Me ne rammarico non tanto per il velo quanto per
questioni drammatiche e ipocritamante mimetizzate: co-
me l’infibulazione, portata in Italia dalle sottoculture prei-
storiche dell’Africa e della penisola arabica; e la lapida-
zione, praticata contro le donne da paesi come la Nige-
ria coi quali l’Italia continua a mantenere normali rap-
porti, compresa l’accoglienza di immigrati. Soltanto da
lunedì prossimo la Camera, se non impegnata con altre
leggi ad personam, si occuperà delle mutilazioni genita-
li femminili che ogni anno nel mondo devastano 2 mi-
lioni di bambine, che vanno ad aggiungersi ai 135 mi-
lioni di donne infibulate. In Italia, dove le donne infi-
bulate sono 38 mila e 20 mila sono le bambine a rischio,
ci sono voluti due anni perché le proposte di legge Di
Virgilio e altre arrivassero alla discussione generale in
aula. Le norme che finalmente dovremmo approvare so-
no chiare sia sul programma di prevenzione presso gli
immigrati e sulla “formazione” del personale sanitario,
sia sulle sanzioni penali, pecuniarie e accessorie a cari-
co di stranieri che chiedano l’infibulazione e di italiani
che si prestino a praticarla. Per tutti, reclusione da set-
te a dieci anni, 100 mila euro, interdizione dalla pro-
fessione per dieci anni. 

Adesso conteremo i giorni (o mesi o anni) in attesa
che la proposta diventi legge. Così come conteremo le fir-
me di italiani che chiederanno alla Nigeria di non am-
mazzare Amina Lawall, condannata alla lapidazione per
essere diventata madre fuori del matrimonio. Rosetta
Russo Jervolino, sindaco di Napoli, ha denunciato ieri lo
“scarsissimo interesse” degli italiani per la sorte di Ami-
na, a cui restano due mesi di vita, il tempo necessario per
svezzare il “frutto del peccato”. Le firme raccolte in Ita-
lia sono poche, mentre «fu proprio la grande mobilita-
zione internazionale a salvare la vita di Safiya, condan-
nata allo stesso destino». Di tutto questo, caro Callieri,
non c’era un rigo sui giornali  di ieri, mentre sul velo del-
la maestra Fatima c’erano paginate, interviste, fotogra-
fie, dichiarazioni. È la stampa italiana che è così, o la stam-
pa è così perché così sono gli italiani?

RISPONDE
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FRANCESCO RUTELLI: La soluzione per l’Iraq viene da Zapatero
«La soluzione decisa dal vincitore delle elezioni spagnole, Zapatero penso sia la
piu incoraggiante perché il Psoe non dice “ce ne andiamo dall’Iraq” ma dice: “cam-
biamo le cose”. Siamo anche pronti a rimanere se non ci saranno le forze occu-
panti e se ci sarà la comunirà internazionale, le Nazioni Unite», e auspica «che
dopo la politica americana di Bush arrivi una politica che sappia dare risposte con-
tro il terrorismo ma anche per la costruzione di una comunità internazionale che
funzioni meglio ma che sia anche molto più attenta ai valori anzichè all’unilate-
ralismo e alle guerre preventive». (Torino, 20 marzo 2004)

PAOLO CENTO: Sono fallite tutte le politiche di guerra
Le stragi di Madrid confermano «che guerra e terrorismo si alimentano in un cir-
cuito mortale delle politiche di guerra di Bush e dei suoi alleati. Da quando è ini-
ziata la guerra sono solo aumentati gli attentati di matrice integralista islamica.
Questa è la ragione per la quale occorre una svolta con una azione politica che
porti al ritiro unilaterale dei nostri soldati in Iraq». (Roma 12 marzo 2004) 

FRANCO MONACO: Un chiarimento in tempi brevi è necessario
«Dopo le recenti polemiche, è necessario un chiarimento nell’Ulivo ma va fatto e
chiuso in tempi stretti, per eviatare che si trascini e che presti il fianco alle specu-
lazioni avversarie. Una volta assicurati il reciproco rispetto e l’impegno comune a
comporre (piuttosto che a esasperare) le differenze, riformisti e radicali possono e
devono cooperare dentro l’Ulivo unitario e plurale. Un Ulivo che deve assolutamente
trovare un’intesa su condizioni e limiti del ricorso estrema alla forza mirato alla
sicurezza e alla pace nel quadro della legalità internazionale». (Roma 24 marzo
2004)

D I X I T

Ulivo unito. Rispetto e non demonizzazione

CLAUDIO
LODICI

Prima favola. Il mondo è benedetto da una civiltà
molto avanzata, rinomata per il suo dinamismo e la

libertà. La maggior parte dei popoli della terra l’ammira
e la emula. Ma questa civiltà non riesce a riconoscere una
forza primitiva e malvagia che emerge su scala globale,
intenta a distruggerla. Motivata da invidia e odio, la for-
za malvagia sfrutta l’apertura della civiltà per portare mor-
te, distruzione e rovina. Al momento giusto, la civiltà tro-
va la forza e la fibra morale necessaria a distruggere il ma-
le e così salvare l’umanità.

Seconda favola. Il mondo è dominato da un gigante-
sco potere capitalista delle multinazionali che esercita il
proprio controllo per mezzo delle tecnologie e degli agi
materialistici. Questa forza oscura si muove per sedur-
re, lavare il cervello, tenere sotto controllo ed intimidire
la gente in tutto il mondo. Ma pochi discendenti di un
mondo precedente, più spirituale, nascosti in montagne
e città scoprono le debolezze del sistema e sfruttano que-
ste debolezze per distruggerlo e così liberare l’umanità.

Qualunque cosa accada a Osama bin Laden, la nostra
sicurezza a lungo termine dipenderà dalla favola cui la
maggior parte delle persone nel mondo darà maggiore
credito ed attribuirà la capacità di descrivere il futuro. An-
zi, dalla nostra capacità – di americani e di europei – di
dimostrarsi maturi e dal non credere più alle favole.

Sono favole potenti e pericolose. Ciascuna è anima-
ta dalla consapevolezza di quanto sia giusta la propria cau-

sa e dalla convinzione che la sopravvivenza dipenda dal-
la distruzione del male avverso. Ognuna offre anche una
narrativa completa che spiega la politica, l’economia ed
il cambiamento sociale come aspetti di un unico copio-
ne recitato sul palcoscenico globale. E ognuna delle due
favole rafforza l’altra. Più si crede ad una delle due e si
agisce di conseguenza, più l’altra diventa plausibile per
coloro che si sentono minacciati. E mentre quanti si sen-
tono minacciati si comportano secondo la favola avver-
saria, in questo modo confermano i timori di quanti ade-
riscono alla teoria opposta.

Agendo come se credesse alla prima favola, l’ammi-
nistrazione Bush inizia a convincere molta gente in gi-
ro per il mondo che la seconda favola è più vicina alla real-
tà. Nella sua decisione di invadere l’Iraq indipendente-
mente da quanto i suoi maggiori alleati considerassero
prudente o necessario, la sua insistenza sul diritto di muo-
vere preventivamente contro ogni nazione potenzial-
mente pericolosa per gli interessi dell’America, la sua ra-
pidità nell’individuare legami terroristici con al Qaeda in
quasi tutti i movimenti separatisti o ribelli – in Cecenia,
Filippine, Colombia, Venezuela e molti altri punti caldi
del mondo –, l’asserzione del potere militare americano
come opzione privilegiata per fronteggiare l’instabilità,
l’amministrazione sta fomentando l’aniamericanismo
quasi ovunque fuori dagli Stati Uniti. Nel giro di alcuni
mesi la Casa Bianca ha minato la Nato, messo seriamente
in pericolo i rapporti dell’America con l’Europa, il Giap-
pone, l’America Latina, incoraggiato il terrorismo arabo
e islamico nel Nord Africa e in Asia.

Il punto non è stabilire una equivalenza morale fra

il terrorismo e la politica estera di Bush – solo dei ma-
scalzoni potrebbero suggerire una tesi del genere –, ma
comprendere perché l’approccio così aggressivo alla di-
plomazia da parte dell’amministrazione – con noi o con-
tro di noi – è assai utile nelle mani di estremisti che vo-
gliono fare credere al mondo la seconda favola. C’è un
gran numero – addirittura un numero crescente – di per-
sone fuori dagli Stati Uniti che rivela nei sondaggi di ri-

tenere l’America una minaccia alla pace globale peggio-
re della stessa al Qaeda. Il che dimostra quanto sia inet-
ta la Casa Bianca nella comunicazione e quanto grande
sia il suo fallimento nella spiegazione e giustificazione
delle proprie azioni ad un mondo che aveva partecipato
con commozione al dolore dell’America dopo l’11 set-
tembre. Un mondo che oggi si dimostra cinico di fron-
te ai presunti moventi degli americani.

Era dai tempi della guerra del Vietnam che non si as-
sisteva ad una simile mancanza di fiducia nell’autorità
morale degli Stati Uniti. Le conseguenze sono poten-
zialmente tragiche. Se gli Usa passano per i prepotenti
della terra piuttosto che il faro del mondo avanzato, co-
me possono contare sui loro amici e sui loro vicini nel
tentativo di ridurre nuovi attacchi terroristici sul loro ter-
ritorio? Se la seconda favola offre ai diseredati e gli ar-

rabbiati di tutto il mondo una spiegazione più convincente
della loro condizione, come sarà possibile impedire in in-
grossamento delle file dei terroristi?

Egualmente preoccupante è la possibilità che gli
americani finiscano per credere alla prima favola, scate-
nando una nuova e più virulenta ondata di xenofobia e
di patriottismo estremo e belligerante (ciò che negli Sta-
ti Uniti si chiama jingoism). Un’opinione pubblica che por-

ta ancora le cicatrici dell’11 settem-
bre e teme futuri attentati è partico-
larmente vulnerabile alla demagogia
sulla incontaminata virtù dell’Ame-
rica e su una presunta cospirazione
mondiale del male che ne minaccia
la sopravvivenza. Una narrativa del

genere catturò l’immigrazione dell’America negli anni cin-
quanta, quando il consumismo sembrava sul punto di fa-
gocitarla. Solo che negli anni cinquanta gli americani non
furono mai traumatizzati dalla morte di migliaia di civi-
li sul proprio suolo. 

Questa volta, le conseguenze potrebbero essere una
maggiore erosione delle libertà civili all’interno ed un mi-
litarismo meno disposto a compromessi all’estero: il che
darebbe al resto del mondo una ragione in più per cre-
dere alla prima favola.

Gli estremisti aumentano la propria forza quando la
politica diventa polarizzata intorno a due opposte visio-
ni della realtà. Mentre le due favole guadagnano credi-
bilità nei campi opposti, l’unica superpotenza della ter-
ra tende ad isolarsi ed il mondo assomiglia sempre più
ad un luogo pericoloso.

GIORGIO
MERLO

Con l’avvicinarsi della campagna
elettorale si apre una fase decisiva

per la credibilità e l’unità dell’Ulivo. Il
decollo della lista unitaria da un lato, e
una consapevolezza maggiore sulle
potenzialità della coalizione dall’altro
rappresentano due novità importanti in
vista della prossima consultazione eu-
ropea e amministrativa. Una consa-
pevolezza che rischia, però, di essere in-
debolita dal riemergere della cultura
della demonizzazione che può incri-
nare l’immagine dell’Ulivo e la sua ca-
pacità di essere realmente alternativa
al blocco conservatore. 

L’aggressione a Piero Fassino al
corteo della pace è il frutto di questa cul-

tura e la spia sintomatica di un irrisol-
to rapporto a sinistra che resta il vero
tallone di Achille dello schieramento di
centrosinistra. è inutile affermare che
non esistono “nemici a sinistra” e poi
assistere ad un primo assaggio di cam-
pagna elettorale basato esclusivamen-
te sulla contestazione alle fondamen-
ta del progetto di Romano Prodi e ad
un attacco sistematico al nocciolo du-
ro del riformismo della coalizione, e
cioè ai Ds e alla Margherita. Fuor di me-
tafora, se il tragitto di Occhetto, Di Pie-
tro, Pancho Pardi ed altri esponenti di
quella lista è basato esclusivamente
sui presunti errori del resto della co-
alizione, rischiamo di ricreare le con-
dizioni del 2001 offrendo una ricetta in-
digesta per il vasto, composito ed arti-
colato popolo dell’Ulivo: e cioè un’ al-
leanza a macchia di leopardo dove re-

gna non la competizione ma al con-
trario, trionfa la contrapposizione. Noi
crediamo che, invece, la coalizione di
centrosinistra può offrire una valida ed
efficace alternativa alla destra se pren-
de atto che il processo politico è per-
corribile se passa attraverso una stret-
ta alleanza tra il nocciolo riformista del-
lo schieramento e le altre esperienze
culturali, altrettanto importanti e deci-
sive per la vittoria finale. 

Diventa pertanto singolare, se non
anacronistico, continuare a denun-
ciare i presunti tradimenti della Mar-
gherita o dei Ds rispetto alla “missio-
ne” della coalizione. Sotto questo pro-
filo, l’iniziativa politica della Marghe-
rita è indispensabile non solo perché
copre un’area sociale e culturale deci-
siva negli equilibri di potere del pae-
se, ma anche perché è l’unica espe-

rienza capace di sintetizzare e rappre-
sentare interessi e domande che pro-
vengono dal vasto “mondo moderato”
della società contemporanea. Un mon-
do che si è fatto stancamente trascinare
sulle sponde della destra e che oggi, al-
la luce del lento tramonto della pro-
paganda berlusconiana, tende a ripo-
sizionarsi nello scenario politico ita-
liano. Partendo da questo postulato, il
ruolo di un partito come la Margheri-
ta non può essere “a termine”, pena la
rinuncia della coalizione a giocare un
ruolo protagonistico e di governo. Le
proposte di Francesco Rutelli sui temi
cruciali della agenda politica italiana,
coprono un vuoto che può e deve es-
sere riempito da un movimento come
la Margherita. L’obiettivo principale
comunque resta sempre quello di of-
frire un vestito di governo alla coali-

zione dell’Ulivo, capace di stringere al-
leanze con altre esperienze – antago-
niste o meno che siano – consapevol-
mente alternative alla deriva autorita-
ria e plebiscitaria della destra berlu-
sconiana. Ecco perché l’esercizio del-
la delegittimazione politica è inutile ol-
treché dannosa per l’intera coalizione.
Il girotondismo antipolitico, gli schiaf-
foni umanitari, la cronica contesta-
zione allo zoccolo duro riformista, lo
strisciante processo alle intenzioni e la
riproposizione di una questione mo-
rale – tema di straordinaria impor-
tanza e delicatezza – usata come clava
all’interno dell’alleanza sono e restano
autentici boomerang per una crescita
qualitativa ed armoniosa dell’alleanza
del centrosinistra. 

I recenti avvenimenti culminati
con la cacciata di Fassino dal corteo del-

la pace di Roma non sono che la pun-
ta dell’iceberg di un atteggiamento po-
litico e culturale che può sconfinare nel-
l’intolleranza e nella mancanza di ras-
sicurazioni per la vasta ed articolata opi-
nione pubblica italiana. 

Pertanto, entriamo in una fase de-
cisiva per il consolidamento e la cre-
dibilità dell’Ulivo come coalizione di
governo. Compiere passi falsi, oggi,
può essere un atteggiamento deva-
stante per poter governare corretta-
mente domani. Rispetto e tolleranza
devono essere la parola d’ordine per
tutti coloro che si ritengono alternati-
vi al centrodestra. Un atteggiamento
che non si può limitare alle parole e
ai rapporti epistolari ma deve essere
tradotto coerentemente nell’azione
politica quotidiana sia in parlamento
che in piazza.

C’è un gran numero di persone fuori dagli Usa 

che rivela nei sondaggi di ritenere l’America 

una minaccia alla pace globale peggiore di al Qaeda
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26 marzo
Padova

UNITI NELL'ULIVO

Il tempo delle scelte per l'Italia per
l'Europa iniziativa dell’Ulivo.

Presenta: Cristina Catarinicchia.

Intervengono: Flavio Zanonato, Franco

Frigo, Dario Franceschini e Piero Fassino.

ORE 20.30 - CENTRO PAPA LUCANI, VIA

FORCELLINI

Roma
FORMAZIONE POLITICA

Emily promuove un corso di Formazione

politica di secondo livello (marzo-giugno

2004) nella sede della Casa

Internazionale delle Donne. Le lezioni

verteranno sul meccanismo elettorale, la

costruzione del consenso,la

comunicazione  e l’organizzazione di uno

staff. Il corso avrà luogo il venerdì dalle

15,30 alle 18,30 e il sabato dalle 9,30 alle

13,30. Per informazioni 333/5863666.

VIA DELLA LUNGARA 19

Bologna
UE

Gli obiettivi, le speranze, le difficoltà, le

certezze del vivere in Europa sono temi

che non possono essere sorvolati. Per

discuterne insieme, l’incontro su Le
radici cristiane dell’Europa con Don

Franco Appi. Modera Giampaolo Venturi.

ORE 20,45 - PARROCCHIA DI S. ANDREA

APOSTOLO - PIAZZA GIOVANNI XXIII 1 

Trento
IMMIGRAZIONE E MULTICULTURALISMO

L'associazione Orizzonti Europei

organizza il Secondo Seminario di

Approfondimento sul tema:

Immigrazione e Multiculturalismo
presso la Sala Aurora di Palazzo Trentini.

ORE 16,15 - VIA MANCI 27

Taranto
FESTA DELL’UNITÀ

Fino a domenica 4 aprile, la prima festa

Nazionale Meridionale de l’Unità.

Saranno dieci giorni di dibattiti, riflessioni

e proposte concrete, ma anche di

intrattenimento e incontri sulle culture

meridionali. Il filo conduttore di tutta la

festa è: E’ il Sud la soluzione dei
problemi del Paese. La festa ospiterà

esponenti del centrosinistra, tra gli altri

Luciano Violante, Pierluigi Castagnetti,

Ugo Intini, Renato Soru, Massimo

D’Alema, Livia Turco, Enrico Letta, Anna

Finocchiaro, Armando Spataro, Antonio

Bassolino, Pietro Folena e Roberto

Barbieri. Conclude Piero Fassino.

27 marzo
Milano

ELEZIONI/1
Elezioni europee: voto o astensione?
Allargare la partecipazione dei cittadini,

ripensare le forme della rappresentanza

politica: le sfide per conquistare un

elettorato sempre più deluso dai partiti. Si

tratta di un confronto aperto fra cittadini,

movimenti, partiti che prevede le relazioni

di: Gianluigi Falabrino, Giorgio Galli,

Alessandro Sallusti, Nicola Tranfaglia.

Interventi di: Tana De Zulueta, Giampaolo

Patta, Elio Veltri. 

ORE 14.30 - AUDITORIUM S. CARLO

Empoli
ELEZIONI/2
Verso le elezioni europee del 12 e 13

giugno. Insieme per costruire l’Europa del

futuro. Dibattito con Alessandro Battisti,

Enrico Morando, Riccardo Nencini.

ORE 16 -EX CONVENTO AGOSTINIANI

Roma
CATTOLICI IN POLITICA

Qualità della democrazia e

ispirazione cristiana della politica:
una domanda di laicità. La relazione

introduttiva del Presidente Scalfaro

all'assemblea congressuale di Agire

politicamente nell'occasione delle

giornate di presentazione della

Costituente dei cattolici democratici. Alle

ore 15, 30 il presidente interviene al 21°

congresso nazionale Uciim. A Frascati,

Centro Giovanni XXIII, Via Colle Pizzuto 2

ORE 12 - DOMUS PACIS

Bergamo
SOLIDARIETÀ IN PALESTINA

Giancarlo Crupi e Lucio Parenza

organizzatori del secondo meeting

dell'Ipcro  presentano i lavori della

Realizzazione di un programma di

cardiochirurgia in Palestina. Verranno

discussi i risultati ottenuti dalle varie

missioni umanitarie che hanno operato in

Palestina dal 1999.

ORE 13 - VILLA ELIOS

Bologna
ARTIGIANATO

Presso la Sala Atc si svolgerà il convegno

dal titolo, Artigianato piccola impresa.
Una sfida un’opportunità una
proposta. Interverranno tra gli altri

Giancarlo Pasquini, Vasco Errani,

Monsignor Paglia, Massimo Carraro,

Dario Scalpella, Ivan Malavasi, Luciano

Petracchi, Giacomo Basso, Salvatore

Caronna, Sergio Cofferati, Bersani.

ORE 10 - VIA SALICETO 3

28 marzo
Mondovì

LISTA UNITARIA

Si presenta la lista per le elezioni europee

Uniti nell'Ulivo. Conferenza dibattito su

L’Europa è un sogno e un progetto.

Interverranno Claudio Burlando, Renato

Cambursano, Elio Rostagno.

ORE 10,30 - CORSO STATUTO 13

La
Margherita

26 marzo
Dronero

ACQUA

Il Circolo della Valle Maira organizza

l’incontro Quale futuro per l’acqua.
Partecipano  Stefano Ferrari, Università

degli Studi di Torino, e Guido Lerda.

ORE 21 -  PIAZZA BATTAGLIONE ALPINI

Verolavecchia
ANZIANI

La pensione non basta più: al centro

aperto per anziani dibattito con Elisa

Zanetti e Alcide Cattabriga. 

ORE 15,30

27 marzo
Milano

PATTO SOCIALE

Quale Patto sociale per rilanciare lo
sviluppo del Paese. Presiede Arturo

Bodini. Coordina Giancarlo Seppi.

Intervengono Luigi Campiglio, Carlo

Dellaringa, Paolo Onofri, Alberto Mattioli

Partecipano Nando Dalla Chiesa, Paolo

Danuvola, Ombretta Fumagalli Carulli,

Piero Giarda, Patrizia Toia. 

ORE 9, 30 - VIA LANZONE 53

Isernia
TECNOLOGIE

Convegno su Information Technology e
aree interne promosso dall’Osservatorio

ICT. Partecipano Cinzia Dato, Roberto

Ruta, Luciano Modica, Luigi Nicolais,

Aniello Cimitile, Maria Teresa D’Achille,

Gian Carlo Piccoli, Paolo Zocchi.

Conclude Paolo Gentiloni.

ORE 9 – CINEMA TEATRO OTTO E MEZZO

Le favole dell’amministrazione Bush, potenti 
e soprattutto pericolose per il mondo intero
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La Namibia ha celebrato i suoi primi 14
anni di indipendenza. Il presidente Sam
Nujoma ha dichiarato che dopo secoli di
assoggettamento alla Gran Bretagna e al
Sudafrica, il suo paese ha dato prova di aver
intrapreso un cammino democratico.

allafrica.com

La Namibia festeggia

Consumare più vitamina D potrebbe
aiutare le donne a prevenire i rischi di un
tumore al seno. È quanto afferma uno studio
effettuato da un team di medici e scienziati
della Birmingham University e del Saint
George’s Hospital di Londra. 

www.health24.co.za

Vitamina D contro il tumore

Il governo messicano ha annunciato
«l’agenda dei rischi per il 2004». Ciò
permetterà ai vari stati di organizzarsi per
prevenire e affrontare in modo adeguato
disastri causati da uragani, inondazioni,
terremoti e altri cataclismi naturali. 

www.notimex.com

La lista dei cataclismi

Secondo la Commissione federale contro
gli abusi sessuali, in Australia una donna su
quattro è molestata sul posto di lavoro. A
vent’anni dall’introduzione della prima legge
contro la violenza sessuale, il 28 per cento
delle donne dichiara di aver subìto molestie.

www.hreoc.gov.au

Australiane vittime di molestie

«Finalmente qualcuno ha
chiesto scusa. Richard

Clarke, che ha accusato l’ammi-
nistrazione Bush di aver sotto-
valutato al Qaeda nell’impa-
zienza di attaccare l’Iraq, si è
scusato con i familiari delle vit-
time dell’11 settembre davanti al-
la commissione che indaga su-
gli errori dei servizi segreti» scri-
ve il Baltimore Sun. 

«È stato subito chiaro  – scri-
ve il New York Times – che do-
po i miliardi di parole pronun-
ciate su quel giorno terribile,
Clarke è riuscito a trovare quel-
le che ancora nessuno aveva det-
to. L’unico problema è che gli er-
rori di cui è responsabile lui non
sembrano essere molti. I due
giorni di indagine della com-
missione – prosegue il quoti-
diano – sono stati importanti
per aiutare gli americani a capi-
re i problemi di comunicazione,
le convinzioni errate e le priorità
sbagliate che hanno lasciato il
paese indifeso davanti ai terro-
risti. Clarke sembra essere os-
sessionato dal pensiero che, se
le cose fossero andate diversa-
mente, l’attacco avrebbe potuto
essere evitato». 

L’Atlanta Journal-Consti-
tution sostiene che di fronte al-

le pesanti accuse di Clarke «il pa-
nico dell’amministrazione Bush
è giustificato. L’impatto poten-
ziale di queste affermazioni è
enorme, specialmente se ven-
gono fatte da un alto funziona-
rio che ha lavorato per gli ultimi
quattro presidenti. La situazio-
ne è così seria che il vice presi-
dente Dick Cheney è dovuto ap-
parire in tv per riguadagnare un
consenso che di solito l’ammi-
nistrazione dà per scontato». 

Per il britannico Guardian
anche se alla Casa Bianca Clarke
era considerato un uomo «bru-
sco e passionale, ma anche cal-
mo e determinato, Bush ha lan-
ciato un’offensiva contro di lui,
mettendo in discussione le sue
motivazioni personali. Lo ha ac-
cusato di essere un uomo delu-
so a caccia di un nuovo incari-
co, un mitomane, un fazioso,
un ignorante, un bugiardo». A
questo proposito Maureen
Dowd scrive sul New York Ti-
mes: «È sempre triste vedere la
Casa Bianca infangare la fama
delle persone che considera una
minaccia. È stato nauseante
quando l’amministrazione Clin-
ton lo ha fatto con Monica
Lewinsky, ed è nauseante anche
stavolta».

La Commissione europea, su indicazione del com-
missario alla concorrenza Mario Monti, ha deciso

di sanzionare Microsoft per «abuso di posizione do-
minante». Oltre a pagare una multa pari a 497,2 euro,
il gigante del software dovrà cambiare linea di condot-
ta. La Commissione ha infatti ordinato alla società di
offrire ai produttori di Pc, entro 90 giorni, una versio-
ne del suo sistema operativo Windows compatibile con
altri software e di informare i produttori di program-
mi concorrenti in modo che possano produrli. «La de-
cisione dell’esecutivo dell’Ue – sostiene il britannico
Guardian in un’analisi – dimostra che anche un’isti-
tuzione comunitaria può avere un ruolo dominante nel
limitare gli eccessi di una multinazionale». Benché l’en-
tità della multa non sia tale da preoccupare il colosso
dell’informatica, le misure restrittive a cui Microsoft do-
vrà attenersi hanno una certa rilevanza: «L’obiettivo –
scrive il quotidiano – non è distruggere l’azienda, ma
creare un mercato più competitivo per i prodotti che,
per forza di cose, devono funzionare con Windows a

causa del suo monopolio, pari al 95 per cento del mer-
cato». El País fa notare che il provvedimento della Com-
missione europea è arrivato dopo il processo avviato ne-
gli Stati Uniti contro la Microsoft, terminato con un ac-
cordo tra l’amministrazione e l’impresa abbastanza fa-
vorevole alla competizione: «Tra la decisione degli Usa
e quella dell’Europa – sottolinea il quotidiano spagno-
lo nell’editoriale – c’è però una grande differenza. In-
fatti, mentre gli Stati Uniti miravano a controllare il com-
portamento della società sul mercato per evitare che
commettesse illeciti, l’obiettivo dell’Unione è incidere
sul suo sistema operativo». Secondo l’austriaco Der
Standard non c’è dubbio che in questo modo la Com-
missione «è riuscita a risvegliare la competizione». Nel-
la città dove è localizzato il quartier generale di Bill Ga-
tes, il Seattle Post-Intelligencer esprime un giudizio
positivo sul provvedimento dell’Ue: «Con questa deci-
sione l’Europa guarda avanti e adotta la strategia mi-
gliore per rinforzare il settore dell’informatica». La vo-
lontà di Microsoft di ricorrere in appello non è co-

munque sbagliata: «La sentenza dell’Ue – spiega il
quotidiano di Seattle – solleva questioni come la pro-
prietà intellettuale, i vantaggi della competizione e la
capacità delle compagnie di fare affari sul mercato in-
ternazionale con un sistema di regole variabile. Far chia-
rezza su simili temi può essere utile a tutti, sia ai con-
sumatori sia ai produttori». Secondo il Christian Scien-
ce Monitor il verdetto della Commissione non è pro-
porzionato alla realtà dei fatti: «Le restrizioni imposte
a Microsoft implicano una presunzione di colpa che i
tribunali americani avevano respinto. Nessuno dubita
della necessità di sorvegliare la compagnia per evitare
che commetta abusi, ma l’antitrust europeo sembra vo-
ler limitare il predominio della società per aumentare
la competitività delle aziende locali». Il fatto che il
provvedimento sarà applicato solo all’interno dell’U-
nione rischia di creare confusione: «Con un sistema di
regole in Europa e uno diverso negli Usa – sostiene il
Wall Street Journal – per le multinazionali sarà ancora
più difficile orientarsi».

Bush infanga 
i suoi nemici

STATI UNITI

L’Ue multa Microsoft e comincia
ad arginare le multinazionali

La Russia, che ha un alto tasso di di-
soccupazione, sta paradossalmente

soffrendo un alto deficit di manodope-
ra. Secondo il settimanale russo Itogi le
cause sono diverse: in primo luogo la fu-
ga di cervelli dato che, negli ultimi an-
ni, circa 250mila specialisti hanno ab-
bandonato il paese; poi la crescita del set-
tore reale dell’economia che necessita di
manodopera esperta. Questo fabbisogno
riguarda in particolare i settori della
produzione che stanno crescendo a pie-
no ritmo, come quello energetico, quel-
lo metallurgico e quello metalmeccani-
co. In assenza di questo afflusso di «san-
gue fresco» è impossibile anche solo im-
maginare uno sviluppo costante dell’e-

conomia russa. Il governo di
Mosca ha perciò creato, al-
l’interno dell’ufficio federale
per l’immigrazione, una com-
missione incaricata di attira-
re nel paese personale quali-
ficato. Nelle ultime settimane
però questa struttura si è ri-
velata soprattutto una «mac-
china da corruzione». Lo te-
stimonia il caso dell’allenatore italiano
Nevio Scala, ingaggiato dalla squadra di
calcio dello Spartak Mosca: un funzio-
nario dell’immigrazione gli ha chiesto
una tangente di 400mila dollari per far-
gli ottenere il permesso di lavoro.

In Francia il mensile Alternatives

Economiques si occupa del-
la crisi della ricerca. Dal 9 mar-
zo oltre tremila responsabili di
laboratorio si sono dimessi
per protestare contro i tagli al-
la ricerca del governo. La pro-
testa era stata lanciata a di-
cembre dal collettivo Sauvons
la recherche che denuncia la
riduzione, per il secondo anno

consecutivo, delle somme dedicate ai la-
boratori privati nella legge finanziaria,
e la precarizzazione dei contratti di 550
giovani ricercatori. Sauvons la recherche
ha anche lanciato una petizione che ha
già raccolto oltre 62mila firme per so-
stenere la ricerca pubblica. Il collettivo

chiede al presidente Jacques Chirac di
mantenere l’impegno di dedicare il 3 per
cento del prodotto interno lordo alla ri-
cerca entro il 2010. Attualmente la per-
centuale di pil destinata alla ricerca è del
2,23 per cento (in Italia all’1 per cento)
e, secondo il collettivo, il governo vuole
favorire la ricerca privata. Chirac ha ri-
sposto promettendo una legge di orien-
tamento e di programmazione entro la
fine dell’anno, ma non ha convinto i ri-
cercatori, che il 19 marzo sono scesi in
piazza in venticinquemila per una mar-
cia senza precedenti e hanno annunciato
altre proteste. Ora si attende la riunio-
ne degli stati generali della ricerca per
elaborare nuove soluzioni.

La fuga di cervelli rallenta l’economia russa

L’Africa sogna con Charlize Il premier e il dittatore

ECONOMIA

Terroristi benvenuti all’inferno. Ahmed Yassin: «Questo vuol dire

che non avrò le mie 72 vergini?»
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T R A S P O R T I

Nuovi collegamenti
con i nuovi membri Ue

La Lufthansa ha annunciato
che a partire dal 28 marzo au-
menterà del 25 per cento i col-
legamenti con la Polonia.
«Monaco sarà collegata con
Cracovia, Poznam e Gdansk.
In vista dell’ingresso del pae-
se nell’Ue le compagnie aeree
stanno lottando per conqui-
stare il mercato polacco», ha
spiegato Ulrich Walter, re-
sponsabile delle vendite e dei
servizi Lufthansa in Europa.

I M M I G R A T I

Il Portogallo cerca
manodopera all’estero

Il governo di Lisbona ha deci-
so che per il 2004 saranno
8.500 gli immigrati provenien-
ti dai paesi esterni all’Unione
europea che potranno entrare
in Portogallo. Il portavoce del
governo ha spiegato che la
decisione è motivata dal biso-
gno di manodopera. La cifra è
stata aumentata di duemila
unità rispetto a quella che il
governo stesso aveva fissato a
gennaio scorso.

E C O N O M I A

L’oro tedesco
per salvare la ricerca

Il cancelliere tedesco Gerhard
Schröder si è dichiarato favo-
revole alla vendita di una par-
te delle riserve d'oro della
Banca centrale tedesca, la
Bundesbank, per finanziare la
ricerca. L’idea d’investire il ri-
cavato nel settore scientifico
non ha convinto la commis-
sione finanze del parlamento.
I politici di tutti i partiti di-
chiarano che preferirebbero
destinare i ricavi alla riduzio-
ne del debito pubblico.

E C O L O G I A

Una centrale nucleare
minaccia gli Urali

Un gruppo di ecologisti russi
ha denunciato il pericolo rap-
presentato dalla ripresa dei la-
vori nella centrale nucleare di
Belojarsk, nei pressi della città
di Sverdlovsk, negli Urali. La
riapertura della centrale ri-
schia – secondo gli ambienta-
listi – di mettere a repentaglio
l’incolumità degli oltre quattro
milioni di persone che abitano
nella regione.

Dopo aver apertamente accusato la Casa Bianca, l’ex respon-

sabile dell’intelligence Usa, Richard Clark, chiede pubblicamente

scusa alle famiglie delle vittime dell’11 settembre. La stampa

apprezza il suo gesto e lo difende dagli attacchi di Bush.

s p i g o l a t u r e
POP CLASSICA

Da quando è stata premiata come mi-
gliore attrice alla scorsa edizione

della notte degli Oscar, l’attrice sudafri-
cana Charlize Theron è diventata moti-
vo di orgoglio nazionale. Il suo ritorno
a Johannesburg ha generato una vera
frenesia mediatica. «Nelson Mandela –
scrive il britannico Obeserver – l’uomo
che si disse pronto a morire per la de-
mocrazia, che preferì passare trent’an-
ni a Robben Island piuttosto che scen-
dere a patti con il governo dell'apartheid
e che è diventato il primo leader demo-
craticamente eletto del suo paese – ha
perso la testa davanti alla Theron». Il do-
menicale riferisce le dichiarazioni del-
l’ex presidente, secondo cui «Charlize ha
dato al Sudafrica un posto sulla carta
geografica», e conclude: «La prego si-
gnor Mandela, ci dica che stava scher-
zando». Il settimanale di Johannesburg
Mail & Guardian scrive che, «quando
vengono proclamati “i migliori del mon-
do”, di colpo i sudafricani smettono di
essere bianchi, neri, rossi o gialli e, in
piena schizofrenia post apartheid, tutti
si affrettano a fare propria la causa na-
zionale». Grandi personaggi come Char-
lize Theron «diventano il mezzo per re-
cuperare l’autostima e bilanciare le tan-

te notizie negative sul Sudafrica che ne-
cessariamente appaiono sulla stampa in-
ternazionale». Non c’è da sorprendersi
che anche il presidente Thabo Mbeki ab-
bia voluto rendere omaggio a Charlize:
«In un anno elettorale, una splendida
afrikaans che ha sfondato a Hollywood
è il simbolo ideale per rappresentare le
speranze di tutti sudafricani».

«Come dicono gli Arabi, viviamo
in un’era interessante. Il nostro

premier è andato in Libia per offrire i
suoi omaggi alla corte di Gheddafi». Il
columnist dell'Independent Robert Fi-
sk critica la visita di Tony Blair a Tripo-
li. «L’uomo accusato di aver abbattuto
due aerei di linea, inviato armi all’Ira, in-
vaso il Ciad, ucciso una poliziotta bri-

tannica, assassinato i suoi oppositori
politici, che è stato bombardato sia da-
gli Stati Uniti sia dall’Egitto sta per ac-
cogliere il nostro amato primo ministro.
Ma sono solo gli arabi – prosegue Fisk
– che continuano a farsi l’ovvia do-
manda: che grado di disperazione deve
aver raggiunto Blair per arrivare ad adu-
lare Gheddafi?». Gli arabi che oltretut-
to sono gli unici a non detestare del tut-
to il colonnello: «Provano una strisciante
ammirazione per l’uomo che ha lascia-
to la Lega araba perché è irrilevante, che
deride la pomposità degli altri leader isla-
mici, che è sopravvissuto a tutti i tenta-
tivi americani di eliminarlo». Secondo
Fisk è molto semplice capire cosa ci sia
dietro questa «pantomima»: «Dopo aver
trascinato il suo paese in guerra grazie
a un cocktail di bugie e manipolazioni,
Blair è costretto a commettere un’altra
frode e far credere che ha “domato” la Li-
bia grazie all’invasione illegale dell’I-
raq. Non lo biasimo per aver tentato.
Chiunque abbia la coscienza sporca co-
me il nostro premier non può far altro
che cercare una via d’uscita. Quello che
mi sorprende è la scelta del suo uomo:
il dittatore arabo più assurdo, strambo,
ridicolo, micidiale di tutti».


